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u Le temps grandit ce qu’il ne tue pas.

Guizot : Prèface de l^histoire de la cwilisation.

Disdetta quest’anno per straordinarie ragioni l’adunanza

pubblica che suol chiudere il Corso Accademico, ci rivediamo

oggi in famiglia. — Spetta a voi, nondimeno, l’onore della

giornata, o giovani studenti, che avete vinta la prova; a noi

rimane la compiacenza di ricordare nelle opere vostre qual-

che promessa, e di trarne il buon augurio per voi e una

speranza per l’arte.

Ma in un consorzio ristretto
,
dove ognuno siede al suo

posto, rocchio corre agli scanni vuoti, e vi ricerca gli as-

senti. Ognuno di noi ricorda che in quest’aula ebbe il suo

seggio d’onore Alessandro Manzoni, e ognuno vola col pen-

siero alla cella in cui Egli dorme. — Visitiamola insieme
;

e vi parrà dopo ciò più prezioso il premio abbellito da un

atto di pietà, meno umile questa riunione a cui avremo

associato la memoria di un nome immortale.
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I.

Manzoni lasciò scritto che « un gran poeta e un grande

storico possono trovarsi nella stessa persona senza far con-

fusione (*) » . Il suo biografo scriva che nella mente di Lui

si sono incontrati un sommo artista e un profondo filosofo;

e con una parola avrà tracciato il profdo della sua vastissima

intelligenza.

Noi ricordiamo T artista. È il nome che ci ha dato il di-

ritto d’ avvicinarci a Lui : quello tra i molti, che suonò più

gradito alla sua ritrosa modestia. Se è vero che a nessuna

arte è straniero il poeta, a nessun poeta meglio che a Man-

zoni si deve il nome di Maestro dell’ arte
;
poiché tutti gli

siamo stati scolari. Maestro è la parola che segna la misura

esatta della nostra venerazione, e ci adduce nell’argomento

senza toccar di critica
,
e correre il rischio di rimettere in

questione una causa già vinta. Onorare in Manzoni il mae-

stro, non è dimenticare Foscolo, Monti, Nicolini, Leopardi.

E sia pure, come crede taluno, che il genio italiano abbia

riavuto coscienza di se sol quando s’ imparentò con quello

d’oltr’alpe, abbiamo cuore che basti per raddoppiare l’am-

mirazione dovuta a Chénier, a Chateaubriand, a Klopstock,

a Byron, a Goethe, senza togliere nulla alla figliale tenerezza

che nutriamo per Manzoni.

(*) Lo aveva detto anche Quintiliano. — Inst. Orat, X. I, 31 Historia

proxima poetis.
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Gli storici deir arte notano questo fatto, che all’ apparire

di Lui non le lettere soltanto, ma tutte le arti belle, libere

di scegliersi il loro cammino
,

ringiovaniscono. Si può dire

che il genio del poeta abbia ripetuto il prodigio della cetra

d’Anfìone, al cui suono risorse la novella Tebe. Classicisti

e Romantici senza Lui non avrebbero ancor fatta la pace
;

che le polemiche per eccesso di difesa dicono sempre più di

quello che è necessario a finir bene una questione; e, quando

ne troncano una
,
non di rado ne suscitano parecchie. A

scioglierle tutte valse la comparsa di un esemplare che ogni

partito ambì di chiamar suo
;
bastò un libro che

,
per la

novità della forma è detto romantico
,
ma rimane classico

nella sostanza, e classico a rigor di parola, cioè « perfetto

nei termini consentiti all’ uomo Q »

,

A voi, 0 giovani, che avete alle mani i Promessi Sposi,

non dirò perchè l’autore di questo libro deva chiamarsi un

artista. Quante volte
,
scorrendo quelle pagine

,
sulle quali

avete gustate le prime delizie della lettura, non vedeste svol-

gervisi dinanzi un quadro già stupendamente disegnato e

dipinto ! Che se la realtà, da voi afferrata nel leggere, non

ottenne ancora, e forse non otterrà mai ai vostri occhi, la

stessa evidenza sulla tela, per quanto il pennello sia buono

emulo della parola
,

la ragione è ,
che nelle scene descritte

nel libro ogni bellezza è talmente esaurita dal poeta che

non rimane più nulla da tentare al pittore. — L’ arte non

spende volentieri le sue forze in un parto gemello. Se il genio

Mamiani. Manzoni e Leopardi. Nuova Antologia. — Agosto 1873.
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che. modellò il Laocoonte fosse risorto con Dante, e avesse

prima di lui scolpito il conte Ugolino, il poeta di certo non

avrebbe pensate le sue maiavigliose terzine.

Manzoni non insegnò coi precetti
,
ma dimostrò con uno

splendido esempio
,
die l’ arte non è figlia dell’ arte

,
ma è

la primogenita della natura. Egli seminò d’ incanti le sue

pagine
,
non perchè 1’ artista si provasse a tradurle sopra

altre pagine in un altro linguaggio; ma perchè imparasse a

conoscere di quale indole è il vero che merita d’essere co-

piato, e come si copia dal vero. — La lezione dica quanto

è sapiente il maestro.

II.

L’arte è mossa da due forze. — Per Luna, gira intorno

ad un centro in cui risiede il bello assoluto e immutabile

,

attrattavi sol quanto è necessario perchè uno scopo avuto

sempre di mira, e non mai raggiunto, rianimi i suoi movi-

menti. Per l’altra, si ravvolge intorno a sè stessa, compiendo

in un periodo più o meno rapido le evoluzioni del gusto.

Essa ha quindi dei momenti di corsa e di lentezza
,

di ba-

gliori e di tenebre. Ma come la terra si ricrea all’ apparire

dell’astro diurno,’ se fu molto buia la notte, così l’arte ri-

nasce e più viva e più splendida
,
quando dai torbidi cre-

puscoli dei sogni esce a rivedere il sole della verità.

Negli ultimi anni del secolo passato, allorché una furiosa

procella valicò le alpi e irruppe nei nostri piani, abbattendo

antiche consuetudini e pregiudizi beati di una cecità secolare,
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l’arte sgomentita riparò dietro le trinciere delle sue classiche

tradizioni. Molti poeti ammutolirono; non tutti. Iride e Temi

furono ancora invocate cento volte ; molto
,

che la Corte

d’Olimpo non fosse invitata a sottoscrivere il chirografo dei

diritti delVuomo ! Sulle stesse orme camminavano il pittore e

lo scultore, contenti che le leggiadre forme dei numi e degli

eroi rasserenassero alcun poco le torbide fronti di chi aveva

detronizzato il Dio di tutti i popoli e di tutti i tempi.

Per snebbiare le menti dai fumi di un eterno e artificiale

ditirambo non bastava ripudiare le Camene decrepite : era

necessario raccogliere le ispirazioni di una giovine musa.

Avevamo una miniera inesplorata di fatti, la storia : avevamo

un tesoro di affetti sfruttati nel silenzio, la patria. — Man-

zoni fu il poeta della storia e della patria. Un raggio di luce

sulle sventure del Carmagnola, sulle violenze di Carlo Magno

e sulla scaltrezza di Desiderio, designò all’artista quel vero

che non è « arido e tomba dei vati Q ». E le armonie

concitate dei cori e delle canzoni additarono al romanziere,

al pittore, allo scultore una ricca e nuova sorgente di arti-

stiche fantasie.

Se non che, deposti ne’ musei i simulacri della mitologia,

e mandati in pace i Titiri e i Melibei delle Arcadie
,

gli

esemplari della storia splendono ancora troppo in alto

,

perchè un uomo del popolo vi scelga il proprio modello.

Egli sa che non giungerà mai a salvare la patria, vincendo

una battaglia
,
nè ad illustrarla

,
stampando un poema. Ma

(*) Monti.



non sa, o non crede, che dalla somma delle virili private si

misLiratìo i gradi del progresso civile, e che al tesoro della

moralitcà pubblica egli può aggiungere qualche spicciolo di

suo. Bisogna che il poeta dei numi e degli eroi si degni visi-

tare la grandezza degli umili, per dar loro la buona novella.

Molti scrittori si erano già accostati alla soglia del povero;

Manzoni la varcò, ed ebbe festosa accoglienza da tutti. Rac-

contando le avventure di gente povera e lontana
,

egli ci

scbiera dinanzi uomini e fatti che appartengono a tutti i

tempi, a tutti i paesi, a tutte le classi sociali. E ciuando la

storia lo costringe a levare lo sguardo sui grandi, egli non

fissa soltanto quelle imprese che per la loro straordinarietà

destano molta ammirazione, e lasciano poca speranza di trarre

dietro sè un largo seguito di imitatori; ma scende a fatti

intimi e quotidiani, in cui ogni uomo può scoprire qualcosa

di utile e d’ imitabile anche per sè. — Gli eroi del suo poema

non sono nè un prelato, nè una setaiola, nè un cappuccino:

sono la bontà, la carità, la mansuetudine, virtù che
,
seb-

bene preziosissime, possono divenire rornamento di chiunque

le voglia far sue.

Su questo modello
,
una delle arti figurative (quella che

con impropria denominazione diciam arte di genere) apprese

ad affinare le viste, e a distenderle nel vastissimo orizzonte

della realtà. Scese essa pure tra la folla per liberare dal

limbo di una immeritata dimenticanza uomini e cose, vizi e

virtù, che la storia, costretta a guardar sempre in alto, non

vede. Colori al vivo le cose materiali, non per mero vanto

d’imitazione, ma per fare, loro mercè, un gradino della scala
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che conduce ai più alti principii. Non le bastò di ritrarre

l’ uomo quale si vede; rappresentò ingranditi quegli atomi

della sua anima che
,

messi in moto dagli istinti e gover-

nati dalla ragione, si consolidano nelle azioni umane, e di-

ventano il bello e il brutto del mondo morale.

Così fu conchiusa di fatto quell’ alleanza tra l’ arte e la

filosofia
,
che era da lungo tempo il voto d’ entrambe

,
ma

rimaneva sempre lettera morta nei trattati di estetica. La

scienza fissò la meta, l’arte ne tracciò la strada. Il filosofo

ha la fronte più spianata e la parola meno austera, dacché

l’arte lo soccorre, vestendo di attrattive i suoi precetti. Per

tal modo gli idolatri della forma
,

nell’ atto che s’ inchinano

dinanzi alla bellezza
,
onorano la verità; e

,
mentre il pub-

blico giudica l’ artista
,

l’ arte diviene la maestra del suo

giudice.

III.

Se mai in una prima e rapida lettura non vi siete avve-

duti che le fila principali di questa vastissima trama mettono

capo a quel libro, non ve ne rammaricate di troppo. — 11

mondo dotto non fu più accorto di voi. L’ autore dei Pro-

messi Sposi fu subito acclamato un gran poeta, uno scrittore

squisito
,
un romanziere di garbo : ma 1’ artista filosofo fu

scoperto assai tempo dopo; e il pubblico gii rese ciò che

gli [era dovuto a lungo respiro e a tarde scadenze. La

prima parola della critica parve impacciata; e la schietta

lode di Pietro Giordani trovò eco sol quando Goethe le prestò



la propria malleveria {*). 11 pubblico non aveva indovinato

che per capir bene un racconto sì semplice bisognasse me-

ditarci assai. Quando lo lesse una seconda volta
,

lo trovò

ancora più bello
;
rileggendolo una terza

,
si dolse di non

saperlo encomiare abbastanza. In oggi, da leale debitore egli

confessa di non avergli ancor reso tutto il suo. — Questo

fatto vale più che un volume di apologie. Nel valutare le

opere d’ arte, quanto è sospetto un entusiasmo improvviso,

altrettanto è autorevole un giudizio che salga per gradi dal-

1’ ammirazione di alcuni all’entusiasmo di tutti. In oggi, se

anco la critica tacesse, ci sono dei fatti, e bastano essi.

Il libro, di cui parliamo, è un vade mecum per tutti. Chi

appena sa leggere lo comprende quanto basta per distac-

carsene ricreato e migliore. È un volume che non si dà

,

nè si riceve ad imprestito. Ogni uomo lo vuol aver suo;

perchè
,

unito a ben pochi altri
,

riempie la biblioteca del

povero
,

ed è un compagno di buon umore che ralle-

gra ogni mesta solitudine
,
un cibo che sa rendersi gra-

dito anche nei momenti della peggiore svogliatezza intel-

lettuale. 11 fanciullo fa le prime prove sulle sue pagine,

r adolescente divora i suoi capitoli
,

1’ uomo maturo medita

l’ intero volume
,

il vecchio vi legge 1’ augurio di più se-

reno di. Quel romanzo, che si trova sul banco dello studente,

nella valigia del viaggiatore, nel guancialetto dell’operaia.

(*) Goethe, scrivendo ad Eckennanu, dice: « Manzoni non si mostrò tutto

intiero che nel suo romanzo; e in esso vi si leva tant’alto da essere dif-

ficile trovare opera ed autore che gli stia a paro ».
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stava aperto sullo scrittoio di un altissimo pensatore che

spirò come Petrarca in mezzo a’ suoi libri. Quell’ opera che

un egregio scrittore desiderò di veder « riletta da tutti
,

e

predicata in tutte le chiese, e imparata a memoria Q » e

che un altro scrittore egualmente illustre proclamò « la più

stupenda cosa che siasi pubblicata in Italia dalla Commedia

e dal Furioso in poi

{(*)

**)
» ha risposto al voto del primo

,

ha splendidamente confermato il giudizio del secondo.

Il racconto, la storia, la lingua ci avrebbero potuto dare

un’ opera di stupenda bellezza
;
ma non c’ è bellezza che

entrata nel dominio dell’arte non ceda alla mutabile tirannia

del gusto. L’arte greca è sconfessata a Bisanzio, e le mara-

viglie del secolo d’Augusto non commovono i decoratori delle

cattedrali lombarde. Solo il buono s’ avvicina tanto al per-

fetto da confondervisi
;
e il perfetto è il bello di tutti i tempi.

Il libro del nostro poeta
,

in mezzo secolo di vita
,

serba

intatta la sua freschezza giovanile, e promette di non invec-

chiare
,
perchè imbalsamato da quell’ aroma divino che è

la bontà.

IV.

Corre sulla bocca di molti ammiratori dei Promessi Sposi

un’osservazione che, lasciata cadere nel silenzio, è, o pare,

a tutta prima un’accusa. — Perchè, dicon essi, l’autore negò

(*) Pietro Giordani.

(**) Vincenzo Gioberti.
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alla maggior delle sue opere alcuno di quei concetti che

resero tanto popolari i cori e le canzoni ? Perchè dalla no-

stra storia, che non è povera di avvenimenti patriotici, staccò

una pagina tanto sbiadita?

Queste parole, a mio avviso, esprimono il desiderio di un

libro nuovo, anziché il giudizio sopra un libro già fatto e

illustrato dalla sua stessa fortuna. Chi dicesse a un pittore:

perchè avete dipinto un Santo martire e non un Santo guer-

riero ?, non accenna a un vizio del quadro, ma chiede quale

ne è stata l’origine, e mette, in quanto è possibile, un pe-

gno sulle intenzioni dell’ artista per un quadro futuro. Ma

rispetto all’opera finita, se questa è ciò che l’arte e il sog-

getto richiedono, non c’ è più nulla a ridire.

La citata osservazione è dunque una vera dimanda, nata

da una curiosità molto legittima. Or ecco come le risponde

un critico straniero assai benevolo all’Italia, e schietto am-

miratore del nostro poeta. — Egli nota nell’ autore dei

Promessi Sposi un « singolare disinteresse pel suo tempo »
;

e gliene fa merito come di un pregio più unico che raro

negli italiani, troppo facili, dice egli, a stemperare in ogni

pagina di scritto i colori della loro bandiera (’).

Ma neppur questa lode ci garba. — Chi legge i Promessi

Sposi, collocandosi nell’ ambiente in cui è nato quel libro

,

s’avvede subito che non è il disinteresse pe’ suoi tempi, ma

l’ arte squisita di nascondere una costante preoccupazione

che costituisce il merito principale dell’ autore. Se Manzoni

(*) M. Monuier. Manzoni — Revue des deux mondes, 15 Juil. 1873.
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non disse come Guerrazzi: « scrivo un romanzo perchè

non posso combattere una battaglia, » certamente lo pensò.

Nel mettere allo scoperto le piaghe del suo paese, più che

ad assecondare una facile pietà o a riaccendere impronte

commozioni, pensò al rimedio. Egli aveva già tradotto in

note sublimi il grido del nostro dolore, e lanciato in nome

della patria l’anatema a chi la conturba colla discordia,

e l’opprime colla violenza. I fatti comprovarono che tali

parole non furono dette inutilmente. Non era dunque la

passione che mancasse agli Italiani: mancavano (il poeta

lo disse sottovoce, e noi suoi posteri lo ripetiam forte)

mancavano ad essi le virtù. E queste non si riguada-

gnano in un giorno; nè basta un atto, per quanto eroico,

di volontà ad assicurarne il possesso. 11 poeta, ricordando

che alla patria giova ciò che riesce, fece come il viaggiatore

che, dopo aver tentata la scorciatoia, rientra nella strada

maestra: convinto che per la via più lunga s’arriva di solito

più felicemente alla meta.

L’arguto critico attribuisce a merito dei patrioti italiani

l’aver volontariamente condannata la loro fama letteraria

all’obblio, inspirandosi a passioni politiche, le quali non

hanno vita durevole. Noi non diremmo una parola su ciò,

se a riprova dell’asserzione non ci si volesse far concludere

che i Promessi Sposi godano di una privilegiata longevità,

appunto perchè l’autore seppe dimenticare il proprio pa-

triotismo.

Non credo che alcuno scrittore italiano abbia mai pensato

di offrire alla patria l’obblio di sè; e, se taluno per avventura
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meditò un così strano suicidio della propria fama, l’arma

della politica gli fallì. Imperocché l’ Italia ricorda e venera,

oggi come quarant’anni fa, i nomi di Bercliet e di Nicolini,

di Guerrazzi e d’ Azeglio. I loro scritti, all’ infuori di qualche

pagina o strofa, meglio che dimenticata ricorretta dalla storia

di poi, vantano aneli’ oggi lapin diffusa popolarità. 11 pub-

blico ne ringiovanisce il concetto, mettendovi la retrodata:

operazione facilissima, se si fa quando la passione è dive-

nuta sentimento
;

allora gli avanzi della passione e del sen-

timento si confondono nella tradizione, la quale ha lunga vita

ed eccellente memoria.

Noi affermiamo col critico cortese che a Manzoni con-

venga un posto a parte tra gli scrittori
;
ma non ci sembra

che questa distinzione gli sia dovuta per essersi isolato dal

suo tempo. Gli italiani che, avvezzi al silenzio e all’ abban-

dono, conseguenza di una lunga sventura, avevano imparato a

leggere sotto le righe, raccolsero nelle pagine dei Promessi-

Sposi molte sommesse parole che valgono assai più delle

strida e delle imprecazioni. L’esperienza aveva loro inse-

gnato che, per rifare a nuovo la casa, bisogna prima di

tutto murar sotto terra
;
che col suonare a stormo per chia-

mare l’amico, si sveglia il nemico; mentre una saggia pa-

rola, detta all’ orecchio di molti, raccoglie gente senza fare

strepito. E tanto meglio, dicevano essi, se il mondo crede

che noi si dorma.

In un breve scritto di Manzoni, l’ ultimo eh’ Egli abbia

ceduto alla stampa, l’autore principia una dissertazione let-

teraria col motto fiorentino : Dico a socera perche nova in-
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tenda {*). Quel proverbio, che gli prestò più volte la sua

saggezza, avrebbe potuto scriversi come epigrafe sul fron-

tespizio dei Promessi Sposi. Movere un processo contro un

colpevole di due secoli fa, era parlare ai passati per farsi,

nell’unico modo possibile, intendere dai presenti. Poiché

l’erede del dispotismo spagnuolo non voleva essere fissato

in viso, nè giudicato dalla opinione pubblica, non c’era altro

partito che porgergli destramente uno specchio, perchè vi

si guardasse dentro, e si giudicasse da sè. Questa intenzione,

velata con fino artifizio, può sfuggire all’esame dei lettori

spassionati e lontani; ma i continuatori del mal governo,

severamente giudicato in quel libro, non dissimularono il

bruciore della fiancata
,

e non ne fecero vendetta solo

perchè una tirannia, che conosce i suoi tempi, vuole avere

la sua civiltà, come la politica ha molte volte le sue ipo-

crisie. Se fosse vero, come taluno osò sospettare, che la

pittura di una vecchia servitù dovesse far parere più sop-

portabile quella che le è succeduta, altri con noi, e prima di

noi, ne avrebbero tirata questa gravissima conclusione. Ora la

logica dei nostri nemici non è arrivata fin là; e gli avveni-

menti mostrarono che non poteva arrivarci. Chi non sa, in-

fatti, che l’avanguardia e il grosso di quella turba di popolo

che combattè le prime battaglie del 48, componevasi di giovi-

netti che, al momento di scendere nella via, avevano de-

postp sul tavolino dei loro studi i Promessi Sposi?

(*) Sul libro de vulgari eloquio. — Lettera di A. Manzoni a Ruggero
Bonghi,

2
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V.

Riaprendo quel volume a cui si rilorna con più vivo de-

siderio dopo una prima lettura, voi vi andrete mano mano

scoprendo i pregi che gii hanno meritata una straordinaria

fortuna. Non più sospinti dalla curiosità di vedere la fine

della storia, potrete ad ogni volger di pagina raccogliere con

calma i gioielli che l’autore vi ha profusi.

Alla prima lettura ammiraste la spontaneità del racconto;

alla seconda imparerete che il semplice diviene sinonimo

di sublime se l’artista, invece di scendere per copiare una

modesta realtà, solleva il suo umile modello all’ altezza del-

l’arte. Quando avrete appreso (e quel libro ve lo insegna)

che l’incanto della narrazione, la spontaneità del dialogo,

r evidenza della scena, scuotono i vostri sensi, perchè diven-

tino gli interpreti di un più serio colloquio tra lo scrittore

e il lettore, l’arte non avrà più misteri per voi. Da qui

innanzi, prima che il marmo o la tela ottengano forma e

colore dalla vostra mano, l’arte avrà già raccolto dal vo-

stro intelletto un pensiero degno di sè ; la forma e il colore

ne saranno il linguaggio. Parrasio non avrebbe fama d’es-

sere uno dei più grandi pittori della Grecia, se si fosse

contentalo di dipingere cosi bene dei grappoli d’uva da

ingannare gli uccelli. La realtà, per quanto maravigliosa-

mente copiata, non è che una veste dalla quale deve tras-

parire qualche cosa che respiri e si muova. Imperocché,

se importa che la copia somigli al modello, importa cento

volte più che il modello meriti l’onore della copia.
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Le arti

,
avvezze dalla loro origine a sentirsi chiamar

belle
,
ambiscono oggi d’ essere dette buone. Muovere gli

animi e ricrearli è una stazione
,
non la meta

,
del loro

cammino. II diletto fugge
;

e 1’ arte
,
per sopravivergli nel-

Tanimo de’ suoi ammiratori
,

si è fatta banditrice e maestra

dell’ utile.

In ciò avete una guida nel grande scrittore, e nell’impa-

reggiabile suo libro. Tra la moltitudine de’ suoi cento e cento

mila lettori, moltissimi di quelli che nel racconto ammirano

l’arte, onorano in esso, senza forse saperlo, il farmaco che

li ha ristorati e guariti. Sono pochissimi i libri educativi che,

al par di questo, sappiano istruire senza montare in cattedra
;

correggere senza levar la voce del rimprovero. Tutti fummo

in cura di questo medico che
,
narrando i mali dei tempi

passati, guidò le nostre coscienze a scoprirne molti dei

tempi nostri. Chi può numerare le piccole codardie, le pue-

rili vanità
,

le basse prepotenze temperate o represse dal-

l’azione blanda e continua di questa lettura? E chi sa dire

quanti uomini oscuri avranno ritratto da quelle pagine il

coraggio di tradurre il credito fluttuante delle loro rette in-

tenzioni nel valore reale di qualche opera buona ? Quel

libro non pretende di offrirci il piano di una battaglia cam-

pale
,
nè di educare T eroe che muti la faccia del mondo

;

ma agguerrisce e ristora la legione dei fanti che combattono

le giornaliere guerricciuole della vita.

Ebbene
,
ad un .eguale e non meno utile scopo mirano

tutte le arti. Una tela od un marmo
,

faccia ridere o pian-

gere, deve essere solenne testimonianza di una verità utile
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a conoscersi. La folla

,
che applaude o censura

,
vuole in

compenso del culto reso all’ arte portar seco un atomo di

vero e di buono da riporre nel tesoro privato delle sue

cognizioni e de’ suoi affetti.

Air eroico si ascende per una strada sola : all’ utile per

molte. L’ arte, che per ora ha messo da banda le porpore

,

i pepli e le aureole dei santi, insegni la bontà, reprima gli

orgogli
,

aiuti a formare il galantuomo
,

e avrà reso il più

grande servigio a questo secolo che, da vero utilitario, deve

fare più gran conto delle buone che delle belle azioni.

Che ciò sia possibile all’ arte nostra lo dimostri questo

esempio.

Una povera donna mi raccontava molti anni fa che, af-

flitta da lunga malattia e caduta per essa nella più desolata

miseria, trovò un benefattore, grazie ad un quadro esposto

a Brera col titolo ; Soccorso ad un rovescio di fortuna ; e

mi narrò per quale strano caso il dipinto le avesse pro-

cacciata queir inattesa provvidenza. Ho in mente il dipinto;

e mi ricordo di parecchi che alla prima, guardando la li-

vrea sinodale e la coda incipriata del vecchio domestico

che recava ad una povera giovine giacente sul primo piano

del quadro i benefìzi del suo padrone
,

ridevano di lui
;

ma ricordo altresì che più d’uno, fissando meglio la tela, e

accorgendosi che il ministro di quell’atto benefico partiva com-

mosso dalla squallida soffitta, cessavano dal ridere, ed erano

in sul punto d’ imbambolare come lui. -7- Ecco un dipinto

che, dopo aver accesa una scintilla di buon umore, fa vi-

brare la corda più squisita del cuore umano. Non so invero
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se quell’opera, figlia probabilmente e madre per certo di

un atto benefico, riveduta cogli occhi d’oggi, ci sembrerebbe

il bel dipinto d’ allora
;
comunque sia, e oggi e sempre sarà

un quadro buono; anzi, per dir tutto in una parola, sarà

una buona azione.

VI.

Non scorrete disattenti sulla forma di quel libro, non

lasciate di cercare sopra ogni sua pagina la ragione che

ha mosso l’ autore ad usare una parola, a preferire un epi-

teto, a dare alla frase questo o quel giro. Vedrete come

dalla somma di tante minute bellezze, saviamente ordinate,

esca queir armonia del tutto, che incanta. Dallo stile cono-

scerete meglio le intenzioni dell’ autore; e uno studio che vi

guidi a comprendere come si scelgono e si riordinano le

parole per esprimere bene un’ idea sopra un foglio di scritto,

vi metterà sulla via di scoprire come si devano movere le

linee e accordare i colori, per rappresentar bene un fatto

sopra la tela.

Quel saluto che la povera setaiola cacciata dal suo pae-

sello, e travolta in un avvenire che è un segreto di Dio,

indirizza alle montagne, al lago, alla chiesuola del suo vil-

laggio, è una elegia che sgorga spontanea da un’anima

inspirata dalla pietà. A creare i pensieri sparsi su quella

pagina bastò il cuor di una fanciulla, timorata e buona

come cent’ altre; e chi sa quante Lucie vivono e passano



senza incontrare T artista che le renda immortali! Il poeta

non inventò; ma, spiati e raccolti gli affetti di un’umile

creatura, spese tutti i tesori dell’arte nella parola che li

esprime. Lucia è la leggiadra transteverina che, sedendo per

caso in faccia al Sanzio, diventa, sotto le carezze del divino

pennello, la Madonna della Seggiola.

In ogni episodio di quel libro, in ogni sua frase, perfino

nella scelta e nell’ ordine delle parole, risiede quel magi-

stero dell’arte che voi ormai sapete scoprire nei contorni

di Leonardo, o nelle pennellate del Tiziano. Rileggete la

pagina, in cui è dipinta la vigna di Renzo, o il capitolo

in cui si descrive il Lazzaretto, e dite che la tavolozza non

riuscirà mai a rappresentare con maggior evidenza l’anarchia

che signoreggia un terreno abbandonato alla gara dei pa-

rassiti, 0 la desolazione di un accampamento su cui ha

stese le brune sue ali l’angelo della morte.

Ma io credo sorprendere nel vostro animo un moto di

supeibia che sarebbe un grosso peccato, se non fosse il

peccato di troppi. Dite schietto: non vi è mai parso che

molte bellezze di quel libro potreste averle trovate anche

voi, se il caso vi avesse posto sulla via di cercarle? Anzi,

non vi sembra che di quei pensieri più d’uno, *e senza

complimenti i più sublimi, abbiano già battuto alla porta

del vostro cervello? E non avete spinto l’ardimento fino a

credere che, posta la necessità di esprimere la tale o tal’altra

idea, non avreste adoperate altre parole che quelle del-

l’autore? Il racconto corre si naturale, la frase si liscia. che

l’intero libro si direbbe essere nato da sè, e non aver co-



— 23 —
Stalo all’ autore che la fatica di scrivere fedelmente quello

die corre alla fantasia di tutti.

Io vi auguro, o giovani artisti, che un giorno udiate dir

così de’ vostri quadri e delle vostre statue. È questa la forma

solenne di un gran trionfo dell’arte. — Lasciate agli acrobati

il vanto di far guizzare a nudo dinanzi al volgo i loro mu-

scoli di ferro
,
e di commoverlo esagerando il pericolo di

fiaccarsi il collo. Chi professa le arti gentili corre non mi-

nor rischio
,
ma non lo vuol dare a conoscere

;
anzi

,
egli

nasconde sì bene le sue fatiche che
,

poste alcune circo-

stanze affatto obbiettive
,
rinunzia al nome d’ artista e si fa

chiamar dilettante: parola che, se non fosse detta in onore

dell’arte, avrebbe il significato di un’amara ironia. Insamma

le sue forze agiscono come gli ordigni di un macchinismo

da scena, il cui merito principale è il non lasciarsi vedere.

Ma
,

davanti a voi
,

giova dirlo e ripeterlo : neppure il

genio è dispensato dal volgare tributo della fatica. — 11

nostro poeta
,
che non volle mai riconoscere nel suo libro

quei pregi che il mondo gli ha attribuiti, avrà pur dovuto,

in ossequio alla verità, confessarne uno: quello d’essere figlio

di un lungo ed assiduo lavoro. Prima che i Promessi Sposi

si presentassero al pubblico sotto la forma di un nitido e

compatto volume
,
un enorme fascio di bozze

,
di note

,
di

citazioni, di schemi, di commenti, di appunti, invecchiò sullo

scrittoio deir autore. Oh
,
quante pagine anche nello scritto

di sì grande Maestro giacciono morte e sepolte sotto l’ ine-

sorabile flagello delle cancellature !

Coloro che accolgono come primizia del genio ogni stra-
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nezza piovuta all’ improvviso dalla loro lesta, sappiano una

volta che
,

se in arte non vi ha nulla di più bello che il

semplice, nulla poi è così diffìcile come quello che sa parer

facile.

VII.

Un buon secolo fa, Diderot predisse fortuna a quel paese,

in cui si facessero camminar di pari passo lo studio del-

Talfabeto e la pratica del disegno.

Questa idea traluce in oggi da tutti i programmi dell’ istru-

zione popolare
;
e

,
se bastasse il volere, il voto del filosofo

sarebbe adempiuto. Ad ogni modo è già fin d’ora un fatto,

che 1’ arte non vive più nel mistero. Essa ha qui il suo

tempio e i suoi ministri
;
ma cultori, amici e devoti, ne ha

fuori di qui
,

dappertutto. Non c’ è opera dell’ ingegno nè

industria della mano a cui non presti generosamente molto

di suo. È un fiore a cui tutti involano un profumo: una

fonte a cui si ristora ogni assetato.

Ma v’ha un limite, oltre il quale i suoi benefìzi cessano

d’essere gratuiti
;
ed è là che bisogna andar cauti. Conviene

misurare bene le forze prima di uscire dalla folla dei chia-

mati
,
perchè gli eletti son pochi.

È bella e lusinghiera
,
guardata da lontano

,
la vita del-

l’ artista, chi non lo sa? Egli conversa liberamente .coi per-

sonaggi che la sua fantasia resuscita sulla tela o nel marmo
;

beve a pieni polmoni faria delle montagne che dipinge; si

piglia quell’ acconto che vuole sugli affetti e sui sorrisi che
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dispensa. Ma l’ incantevole miragìo si dilegua non appena

egli esca di qui. La professione non è libera come l’arte,

e la vita reale trascina molti nobili orgogli nella dura ne-

i cessila del mestiere. Mentre il neofito cerca il suo genio,

non di rado l’improvvido protettore gli abbuia la strada.

Mentre l’umanità si confessa pupilla dell’arte, ogni volgo

1 si fa giudice dell’ artista.

Non sia dunque la vanità del nome che vi faccia diser-

tare r officina, il banco o lo scrittoio, che promettono meno,

ma tengono più spesso la parola. L’arte è libera, ma chi

la professa non è certo di poter sottrarsi a un padrone. Il

pubblico non gli impone i suoi gusti, ma gli tiene il broncio

se non li indovina. Esso ha qualche volta compassione del-

I l’artista e lo chiama un poveretto, non ne ha punto della

sua opera se ha la disgrazia di non piacergli; è prodigo

coll’arte che comanda, avaro con quella che prega.

Tutto ciò è necessario a sapersi da chi sta per pronun-

ziare la parola che non si ritratta. L’amore di una profes-

sione libera, l’ambizione della gloria, un’incrollabile fer-

mezza di propositi non sono sintomi certi di quella potenza

ddl’ ingegno e della volontà, da cui qualche volta, con pochi

mezzi e con nessuna virtù, nasce l’artista.

Le Accademie aprono i battenti delle scuole minori a

tutti; tutti incoraggiano ad entrarvi; a tutti assicurano un

profitto nella misura della buona volontà che ognuno avrà

portato seco nel fardello delle sue predisposizioni. Ma non

promettono nulla a chi, ponendo piede nelle scuole superiori,

si consacra irrevocabilmente all’arte. Il segreto del suo av-



venire appartiene a lui solo. P]gli è libero della scelta: libero,

pur troppo, di scegliere il suo peggio, se non interroga o

mal comprende l’oracolo della propria vocazione.

Voi non sarete di questo numero. — Moveste i primi passi

sotto rocchio vigile dei vostri maestri, che vi avrebbero detta,

comunque dura, la verità, se la vostra coscienza avesse ta-

ciuto. Già da qualche anno avete latta la vostra prima com-

parsa dinanzi al pubblico; e un po’ lo conoscete questo

gran burbero che diviene benefico con chi lo sa prendere.

Ora dovete assicurarvi un sodo giudizio pei giorni che

verranno. Se v'importa di arrivare a una meta onorevole,

riguardate come amici quelli che vi tengono desti con una

critica severa, e diffidate di coloro che vi cullano nella lode.

L’applauso, al pari d’ogni valore che riposa sul credito, ha

i suoi falsari e i suoi ladri. — L’insolenza del colorito, la

stranezza della composizione, la temerità di un epigramma

scuotono talvolta una parte della folla che sonnecchia; ma

il pubblico rimpiange i sonni interrotti, quando si trova di-

nanzi a una realtà, che non vale le placide fantasie de’ suoi

ozii. Egli ritratta la lode che gli fu strappata per sorpresa,

e non perdona a chi gli carpisce un sorriso con una facezia

volgare o maligna. Non confondete dunque colla voce del

pubblico quella di taluno che, più destro degli altri nel ma-

neggiare le armi dell’invidia, vi colma di elogi allora ap-

punto che uscite di strada. Contento di voi, perchè avete

aperto un passo alla sua pigra mediocrità, egli vi rhnunera

colla moneta falsa dell’adulazione.

Ma voi entrate nel mondo artistico in un momento di
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probabile fortuna; poiché ci è lecito credere vicina una

grande evoluzione dell’arte.

Quando i poeti belavano egloghe o sonetti d’amore, e i

pittori seppellivano la passione sotto il manto di astruse

allegorie, la verità nuda, fino al più pretto realismo, fu un

ottimo antidoto contro un narcotico stranamente abusato.

Ridere delle arcadiche fole, e dei blasoni e delle tonsure,

fu per molti anni lo schioppetìo innocente di un’arma che

tiene in riga un .avversario non ancora vinto del tutto. Ma

non lasciate che il sorriso muoia nello sbadiglio. Prima che

il pubblico vi confessi la sua sazietà, ammannitegli un sa-

pore, 0 nuovo, 0 rinnovato da una lunga astinenza. Ri-

correte a quella fonte inesauribile di gioie e di spasimi

egualmente soavi che è il cuore. Il mondo, stanco di spec-

chiarsi nella caricatura del vizio’, sarà lieto di contemplare

le bellezze della virtù. Preparate il materiale, perchè il tema

è vasto e sublime.

Interrogai, non ha guari, parecchi lettori del popolo, perchè

mi dicessero quale, a loro avviso, fosse la più bella pagina

dei Promessi Sposi. Ad uno ad uno tutti designarono quella,

in cui è descritta la pietà di una madre che raccomanda ai

monatti la sua bambina morta, e la depone sul carro fu-

nebre, e le promette di raggiungerla prima di sera. —
Dall’unanime voto di cotesti ingenui lettori credo lecito in-

dovinare dove fra poco ci condurrà il suffragio universale

deir arte.
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Vili.

Dissi che il gran burbero diviene benefico con chi lo sa

prendere. — Ma qual’ è il suo lato debole, dimanderà qual-

cuno di voi, e da qual verso lo si piglia per rabbonirlo?

Vi risponde la vecchia sentenza, chi ben si presenta, ben

si raccomanda, sentenza che nel caso nostro si spiega così :

c’è un coraggio che incanta e una timidezza che innamora;

due virtù che, sebbene d’indole opposta, possono trovarsi

riunite nello stesso individuo. L’opera riveli pure gli arditi

propositi dell’autore; ma l’artista coraggioso non nasconda

mai il giovine modesto.

Il merito combatte; la modestia disarma. È questa dote

così necessaria all’artista che, se non l’avrà ricevuta in

dono dalla natura, convien che se la fabbrichi colla edu-

cazione.

Guai all’imprudente che si lascia scorgere in atto d’am-

mirare l’opera sua; corre pericolo di rimanere solo a difen-

derla. Invano egli tenterà d’infondere negli altri le ragioni

del proprio convincimento; invano egli addurrà a prova i

suoi studi, le sue fatiche
,

le sue veglie. Perfino la sua co-

scienza diviene un testimonio sospetto nei giudizi del pub-

blico; poiché la voce della coscienza si confonde con quella

dell’ amor proprio: un amico sviscerato dell’uomo che per

soverchio zelo quasi sempre lo inganna.

Il pubblico, esaminando l’opera, pretende di scoprire le

circostanze in mezzo alle quali è nata; e mentre giudica
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r artista

,
scruta l’ uomo. Quindi egli vuol essere buono coi

buoni, mite coi docili, indulgente coi modesti; ma punisce

come colpevoli d’ irriverenza verso 1’ arte i presuntuosi
,

e

ritoglie loro, ancorché giusto, quello ch’ossi si pigliano.

Anche in ciò incomparabile maestro è il sommo poeta.

Presentandosi inerme a’ suoi avversari
,

egli ha spuntate le

armi della critica querula e incontentabile
;
non ambì la

fama e ottenne la gloria
;

fuggì gli onori e questi lo rin-

corsero.

Ma la gloria, di cui splende il suo nome, non è dovuta

per intero al suo genio
;
una parte

,
e non piccola

,
è un

omaggio alla sua virtù. Fu la sua modestia che lo circondò

d’amici, di scolari, di ammiratori; fu l’assenza d’ogni cruc-

cio ambizioso che rinverdì la sua vecchiezza
,
e piolungò i

suoi anni quanto era necessario, perchè gustasse il privilegio

dell’immortalità non sempre, o sempre tardi, concesso dalla

giustizia dei posteri.

Un’ altra dimanda
;

e sarà 1’ ultima. — È egli possibile

che un uomo dotato di così straordinaria sapienza non ri-

conoscesse la propria superiorità ?

A noi pare che nessuna virtù, per quanto austera, imponga

0 laccomandi questa ignoranza. Crediamo quindi che una

squisita modestia convivesse con Manzoni con una ben mi-

surata stima di sè. Egli riconobbe di certo i privilegi della

propria intelligenza
,

e ne ringraziò Dio
;
ma li scordò da-

vanti agli uomini. E ciò non per gioco d’amor proprio, nè

per affettazione di dignità
,
o pompa di stoica indifferenza.

L’ indole della sua anima spiega chiaramente questo feno-
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meno. Cupido di luce non scese a raffronti che l’avrebbero

costretto a fissar gli sguardi al basso e a smarrirli nel buio.

Egli ripetè in cuor suo quello che disse un altro poeta non

certo cosi grande
,
ma pio e modesto come Lui : « Il sole

che splende sul mio capo non è il vero
;
aspetto di fissarne

uno più luminoso (*) » . E dove fiorisce questa speranza

,

non allignano volgari ambizioni.

Carlo Belgìojoso.

(*) Gian Francesco Ducis, poeta tragico, nato a Versailles nel 1733 e

morto a Parigi nel 1816, non ebbe il genio di Manzoni; ma per varie

circostanze della vita
,
per l’ indole degli studi

,
e sopratutto per le sue

virtù, molto gli rassomiglia.



RELAZIONE
letta in occasione della distribuzione dei premii

nel giorno 18 Novembie 1S73.

Il eli’ adempiere il dovere che mi è imposto dalla ri-

correnza di questa festività scolastica di rendere pubblica

ragione del governo e dell’ andamento delle scuole dell’ Ac-

cademia
,
e dei frutti ottenuti nel volgente anno

,
non dis-

simulo quei senso di peritanza di cui in altre consimili

occasioni fui compreso nell’ esporre giudizi e ragguagli su

quanto concerne il sistema d’insegnamento, conoscendo con

quali diversi e spesso opposti criteri siano apprezzate le

norme che reggono in generale l’ istruzione presso gli Istituti

di belle arti. Fra tante disparate opinioni che nei presenti

tempi sorgono e si agitano per far prevalere il proprio do-

minio in questo campo della educazione artistica, troppo

arduo sarebbe il pronunciare sentenza sul rispettivo loro

valore, nè qui vorrei farne oggetto di disputazione. Ma
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quand’ anche sembrasse non disdicevole 1’ occasione per

toccare anche di volo questo argomento, ne sarei distolto

dal riflesso che l’ importante tema, già discusso coi più

lodevoli intendimenti in due solenni Congressi artistici, non

trovò per anco una soddisfacente soluzione. Augurandomi

per il bene dell’ arte e per l’ istruzione dei giovani artisti

che in un prossimo consesso i nobili sforzi e la dottrina dei

cultori di queste geniali discipline si accostino in un con-

cetto savio che risponda nella sua pratica applicazione allo

spirito e ai bisogni del tempo meglio dei sistemi fino ad

ora adottati, soggiungerò che l’ Accademia nostra non di-

sconosce il bisogno di parziali riforme de’ suoi Statuti
;

e mentre ne attende l’ effettuazione dal senno del Go-

verno
,

prosegui cauta frattanto net consueto cammino in

cui stampò fino al presente non deboli orme
,

giustamente

dubitando di pregiudicare i buoni effetti finora ottenuti, se

con troppa precipitazione si spingesse su una nuova via

alla ricerca di un ottimo incerto. Quindi è che facendo per

ora tesoro della propria esperienza e del risultamento dei

tentativi intesi a migliorare e rinvigorire l’ istruzione, attende

per avvantaggiarsene la sperata prossima evenienza di un

riordinamento generale del sistema d’istruzione artistica.

Da queste riforme è sperabile anzitutto un migliore

concatenamento dei diversi stadi dell’ istruzione dell’arte figu-

rativa, che si imparte nelle scuole che precedono il corso

superiore di pittura e di scultura.

Un oggetto di speciale sollecitudine per l’Accademia è

l’insegnamento elementare, e in particolar modo quella parte
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di esso che per l’indole £ua è capace di più vasta e va-

riata applicazione, voglio dire il disegno d’ornato. Lo studio

dell’ arte decorativa ha una considerevole influenza sullo

sviluppo delle industrie; queste in effetto vi attingono innu-

merevoli elementi ed efficaci mezzi di azione. Perfezionare

con maturi criteri questo ramo dell’ istruzione
,

che presso

il nostro Istituto ha già raggiunto, per generale consenso,

un altissimo grado
,

è lo scopo delle costanti sollecitudini

di chi presiede all’ insegnamento
;

favorirne il progresso

è un dovere sociale
,

la cui importanza non fu mai tanto

come nell’età nostra apprezzata. Ond’è che, senza perder

di mira il culto del bello artistico, si propongono alla imi-

tazione degli allievi modelli di molteplice natura, di variati

stili e adatti a diversi usi; e gli allievi vi trovano gli ele-

menti acconci al ramo speciale della industria cui si de-

dicano
;
e collo studio di essi

,
e particolarmente nell’ inda-

gare i modi della pratica loro applicazione, si formano il

gusto ed affinano la mente
,

e coi progressivi esercizi sono

condotti a perfezionare anche i tecnici magisteri delle rispet-

tive loro arti.

A questi principii vanno informandosi in quest’ Acca-

demia la scuola elementare e quella superiore d’ ornato.

Molto di certo rimane ancora a farsi
,
perchè

,
come già si

disse
,

deve essere prudente e maturato il moto progres-

sivo di riforma, se se ne vogliono assicurare fecondi i frutti.

D’uopo è frenare le troppo impazienti aspirazioni, sebbene

mosse da generosi intendimenti, c subordinarle al suffragio

deU’esperienza.

3



Tntnnio la sempre crescente affluenza degli allievi alle

scuole d’ornato (i quali oltrepassano nel corso deH’anno il

numero di 700) attesta che esse rispondono allo scopo per

cui furono istituite
,

e che se ne comprende sempre più

l’utilità e l’efficacia. Il popolare favore di cui sono circon-

date conforta a proseguire nella via di graduale riforma

già intrapresa, ed è guarentigia di migliore avvenire.

Interprete dei sensi di riconoscenza di quest’Accade-

mìa, sento qui il dovere di porgere un tributo di beneme-

renza al defunto conte Gian Giacomo Bolognini
,

il quale

per incoraggiare vieppiù la frequenza dei poveri artigianelli

alla scuola elementare d’ ornato
,

ha con sua disposizione

testamentaria istituito in favore di quella scuola un legato

perpetuo di annue L. 1000, da erogarsi in somministra-

zioni di carta
,
matita

,
e di altri oggetti necessari per lo

studio del disegno agli allievi sprovveduti di mezzi di for-

tuna. Col nuovo anno scolastico avranno effetto le benefiche

disposizioni del generoso fondatore del legato.

Nello scorso anno l’Accademia ebbe campo di straordi-

naria operosità nella ricorrenza della seconda Esposizione

nazionale di belle arti e del secondo Congresso artistico ita-

liano
,
che si tennero in questa città

;
ma non minore nè

meno importante fu il compito eh’ essa ebbe ad adempiere

nell’ anno corrente per f occasione della Mostra universale

di Vienna. L’Accademia di Milano fu da Sua Eccellenza il

Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio costituita, al

pari di altre del Regno, in Giunta speciale per le belle arti,

e le sue attribuzioni vennero estese a tutte le Provincie della
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Lombardia e a quelle di Parma e Piacenza. Compresa della

importanza deirofficio a cui fu designata, si accinse a cor-

rispondere alla fiducia del prelodato sig. Ministro colla mag-

giore sollecitudine e col più vivo interessamento. La circo-

stanza era solenne
,
e vi era impegnato 1’ onore delle arti

italiane. Secondando i nobili intendiménti del Governo
,

e

ottemperando alle istruzioni emanate dal Gomitato centrale

italiano, fece appello ai cultori delle arti, e questi risposero

con generoso concorso. Le opere d’arte, per le quali si pre-

sentò alla Giunta domanda d’ammissione per la Esposizione

viennese, oltrepassarono il numero di cinquecento. Queste

però, per motivi diversi, e specialmente per ripetute dispo-

sizioni restrittive del Comitato centrale, imposte da imperiose

considerazioni di spazio, si ridussero a 253, divise nelle se-

guenti classi ; 100 nella classe di pittura
,
97 in quella di

scultura, 4 in quella di architettura, e 52 spettanti a diversi

generi di incisione. Esse appartengono complessivamente a

69 espositori pittori, a 59 scultori, a 2 architetti, a 6 inci-

sori e a 3 cesellatori. Le Provincie di Parma e di Piacenza

vi concorsero con 12 opere di pittura, e 46 di incisione;

queste ultime inviate dalla sola città di Parma. Il contin-

gente artistico recato alla Mostra suddetta dalle suaccennate

Provincie è fuor di dubbio notevole in confronto di quello

degli altri gruppi di Provincie d’Italia. I rapporti ufficiali

daranno a suo tempo contezza della somma comparativa di

merito
,
e delle onorifiche ricompense conferite dai Giurati.

Si può nonpertanto fin d’ ora confortarsi nel fatto che gli

artisti lombardi hanno onorevolmente contribuito con quelli



di altre regioni italiane a tener alto il decoro della Nazione

in quel mondiale convegno.

Il concorso veramente straordinario degli artisti nostri

alla Mostra di Vienna non ha però esaurito tutta la loro

attività
,
perocché buon numero di essi prese parte anche

alla contemporanea esposizione internazionale di Londra, e

vi inviò complessivamente settantaquattro opere, spettanti a

ventotto pittori e a sedici scultori. La nostra Accademia ebbe

per questa esposizione attribuzioni analoghe a quelle per

l’esposizione viennese; ed essa le assunse volonterosa per

aderire ai desideri dei Commissari di S. M. Britannica

non meno che all’ invito del Governo nazionale.

Vuoisi pur notare che con certificati di esportazione

rilasciati dall’ Accademia furono spediti ali’ estero a diverse

altre destinazioni 203 dipinti e 65 lavori di scultura.

La falce della morte ha segnato anche nel volgente

anno non poche lacune nell’ albo dei Socii onorarii del-

l’Accademia, e impone, come sempre in consimili ricorrenze,

al mio officio di cronista un mesto dovere che turba la se-

renità di questa festa scolastica.

Primo in questa lugubre rassegna è il conte Bekiamuno

DE ScHLicK, svedese, illuminato amatore e cultore delle belle

arti, il quale attese all’esercizio della plastica, e più ancora

allo studio dell’ arte architettonica. Fra i suoi lavori sono

in particolar modo pregiate le illustrazioni dei principali

monumenti antichi delle più importanti città dell’ Italia
,

e

le restaurazioni di quarantadue case discoperte a Ercolano

e a Pompei. Egli fu eziandio intelligente raccoglitore di



cìmelii e di curiosità artistiche, di cui lasciò una notevole

collezione in Parigi, ove aveva fissata la sua dimora, e ove

finì i suoi giorni.

Nel marzo del corrente anno la morte rapi il pittore

comm. Carlo Ariewti, Direttore della R. Accademia di belle

arti di Bologna. Nato ad Arcore, poco lungi da Monza, fece

i suoi studi in Milano. Apprese il disegno nella scuola del

Sabatelli
,

e ne seguì con profonda convinzione i severi

ammaestramenti. Fu artista di virile proposito, serio e dotto

compositore, vigoroso nella espressione degli affetti, colori-

tore armonico e sobrio, e impresse ne’ suoi lavori il mar-

chio di un’ arte grande e dignitosa. Ebbe cuore nobile

,

generoso ed animo indipendente. Con energica tempra di

carattere seppe domare la malvagia fortuna
,
che ne’ suoi

anni giovanili veniva inceppando le sue elevate aspirazioni.

Nel 1843 fu da re Carlo Alberto chiamato a Torino a di-

rigere nell’ Accademia da lui fondata la scuola di pittura,

e vi rimase sino al 1860, nel qual anno, per invito del

Governo Nazionale, passò a Bologna in qualità dì Direttore

di queir Istituto di belle arti. I suoi allievi ricordano con

riconoscente estimazione gii amorevoli e savi suoi precetti.

Vogliono citarsi, fra le opere sue più elette, la Congiura dei

Pazzi, invenzione ricca di sentimento; Federico Barbarossa

cacciato da Alessandria, grandiosa composizione che si con-

serva nel palazzo reale di Torino
;

la poetica creazione

degli Angeli dd Calvario; la Barca di Caronte, e V Origine

della Lega Lombarda, vasto lavoro da varii anni incomin-

ciato
,

e che rimase incompiuto a cagione della infermità
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che, dopo due anni di tisiche e inorali sofferenze, lo trasse

alla tomba.

Un’altra gravo perdita lamentò TAccademia nostra colla

morte di Vitaliano dei marchesi Crivelli, avvenuta nel susse-

guente maggio. Questo degno patrizio univa ai meriti di ar-

dente patriotta e di generoso filantropo quello pure di caldis-

simo e dotto amatore delle artistiche discipline, al culto delle

quali, e più specialmente allo studio della plastica, crasi dedi-

cato in Uoma^ durante la non breve dimora che vi fece ne’suoi

anni giovanili. Reduce in patria
,

strinse dimestichezza coi

più valenti artisti
;
nò andò guari che fu assunto a far

parte del Corpo Accademico. Del suo amore all’arte e della

sua sollecitudine pel decoro della città nostra sono chiare

testimonianze le dipinture a fresco fatte eseguire a sue

spese nel tempio di S. Sebastiano dal pittore Comerio
,

le sue liberalità verso la Biblioteca Ambrosiana, il nobile

coraggioso interessamento con cui adoperossi onde fosse

eretto nel cortile della Biblioteca stessa il monumento a

Romagnosi
,

per il quale V ombrosa polizia diniegava la

collocazione in pubblico luogo. Nel fungere gli importanti

pubblici ofiìcii a cui lo chiamarono la fiducia e la stima

de’ suoi concittadini
,

volse incessantemente i suoi lumi e

la sua operosità ad estendere il progresso morale ed in-

tellettuale. Non è qui il luogo di ricordare gli atti della vita

politica di questo veterano della libertà, e quelli del suo animo

generoso e benefico
;
sono del resto noti gli elevati sensi

a cui era informato. Promosse l’ istruzione popolare
,

spe-

cialmente nelle campagne. Per lunghi anni
,

anche prima
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del riscatto della Nazione, fu Membro del Consiglio Comu-

nale; e in tale qualità diede chiara prova del suo rispetto

ai monumenti patrii dell’arte e dell’antichità; imperocché

quando di alcuni d’essi venne minacciata resistenza, fu dei

più caldi propugnatori della loro conservazione. E devesi

alle nobili lotte di codesti generosi contro gli avversi partiti,

se tuttora sorgono al loro posto le colonne di S. Lorenzo,

se fu risparmiata la demolizione degli Archi di Porta Nuova,

e se il grandioso salone nel Palazzo Marino, architettato

dall’ Alessio
,

anziché manomesso e suddiviso
,

venne con

accurati e savio ristauro ricondotto al primiero suo splen-

dore, e destinato a sede delle adunanze del Consiglio Co-

munale.

Un altro patrizio, pur esso assai benemerito delle arti,

chiuse poco appresso la sua esistenza. È questi il conte

cav. G10V.ANN1 Secco Scardo di Bergamo. Uomo di distinta

dottrina letteraria ed artistica, dedicò di preferenza il suo in-

gegno allo studio delle pitture, antiche, dandosi ad indefesse

indagini intorno ai vari modi e sistemi di dipingere seguiti

dagli artisti di tempi e di scuole diverse. Come conseguenza

naturale di codeste sue accurate ricerche
,

sorse in lui il

pensiero di volgere il tesoro delle acquistate cognizioni a

vantaggio dei monumenti d’ ogni ordine dell’ arte pittorica

,

e adoperossi con perseveranti ingegnosi esperimenti a sta-

bilire i processi più idonei per tutelarne la conservazione,

e per la tecnica operazione dei ristauri. Rese dipoi di

pubblica ragione i risultamenti degli illuminati suoi studi

colla stampa dei Manuale ragionato per la parie mecca’
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nka dell' arte del ristauratore dei dipinti. Il favore

,
col

quale fu accollo questo libro dagli Islituti di belle arti e

dagli intelligenti
,

indusse il R. Governo a fare premurosi

officii verso il conte Secco-Suardo affinchè aderisse a ren-

dere più profittevoli colf esempio gli utili precetti coordi-

nati in quel suo scritto nell’interesse della conservazione

dei capolavori della pittura. Arresosi pertanto all’ autore-

vole ed onorifico invito
,

si portò a Firenze
,

ove
,

conve-

nuti alfuopo parecchi artefici dalle diverse regioni d’Italia

por ordine e a spese del Ministero della Istruzione pubblica,

attese ad addestrarli nei varii procedimenti riferibili alla ri-

parazione dei dipinti, e specialmente in quello tanto arduo

e importante del loro trasporto, sia dal muro, sia dalla ta-

vola, su tela. Gli ottimi evidentissimi frutti di codesta istru-

zione, commendati dagli artisti più competenti, ebbero con-

ferma nel gradimento del prelodato Ministero, il quale rime-

ritò il conte Suardo con lusinghiere attestazioni d’ onore.

Tutto dedito alle cose dell’arte, da cui traeva sollievo e ali-

mento allo spìrito
,

scrisse intorno ad esse non poche me-

morie, che attestano non comune erudizione e dottrina. Fra

queste sono specialmente notevoli quelle in cui si propose di

chiarire alcuni punti della storia pittorica avvolti nelle in-

certezze e nel dubbio. Tale
,
per citarne alcuno

,
è il suo

scritto sulla invenzione di Van-Eijck, e quello in cui espose

alcune idee sulla pittura degli antichi. Egli conservò sino

agli ultimi suoi giorni vivacità di mente, operosa alacrità,

arguto e animato conversare
,

nel toccar specialmente il

tema delle sue predilezioni.
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Alle enunciate perdite devesi aggiungere quella di EDWl^

Landseer di Londra, rinomatissimo pittore d’animali, morto

nel principio dello scorso mese di ottobre. Dopo aver

appreso il disegno da suo padre, che era distinto incisore,

esordì in Londra, adolescente ancora, con un dipinto, figu-

rante una Lotta dì cani
, che destò l’ ammirazione de’ suoi

concittadini
,

e pose la prima base della sua rinomanza.

Era questa la brillante promessa di un ingegno straordi-

nario
,

a cui tennero dietro splendidi gli effetti. La bella

composizione dei Cani del monte S. Gottardo, da lui dipinta

a diciotto anni, lo collocò di subito al livello dei più pre-

stanti artisti contemporanei. Nominato Socio d’onore dell’Ac-

cademia di Londra nel 1827
,
ne divenne Membro titolare

nel 1830. 1 suoi lavori estesero la sua fama in Inghilterra

e air estero
;

e a questa celebrità il Landseer non venne

mai meno nel lungo corso della sua vita artistica. I facol-

tosi e i collettori intelligenti si disputarono a gara i suoi

dipinti
,
che l’ incisione rese universalmente noti col mezzo

di lodatissime riproduzioni. Questo pittore fu caro alle alte

classi de’ suoi connazionali, oltrecchè per gli eminenti suoi

meriti come artista
,

eziandio per la distinta sua coltura

,

per la gentilezza ed elevatezza del suo spirito, e per la squi-

sita distinzione de’ suoi modi. Così la fortuna che lo aveva

dotato delle più invidiabili qualità d’animo e di intelletto,

gli fu larga anche de’ suoi doni materiali. Il Landseer lasciò

un grandissimo numero di quadri. Egli trattò pure la pla-

stica, e modellò i leoni che sono scolpiti sotto la statua di

Nelson, a Trafalgar Square.



Poco dopo la morte di questo artista, chiuse i suoi giorni

in Milano lo scultore Costantino Cop.ti. La generale estima-

zione che procacciossi questo statuario coi lodati suoi lavori

sino dai primordi della sua carriera artistica, se fu un

giusto omaggio al suo prestante ingegno e ai perseveranti

suoi studi
,

tornò non meno ad onore di questo Istituto

,

nelle cui scuole attinse la sua istruzione
,
e che segui col

più vivo interessamento i rapidi suoi progressi come allievo

e come artista. NeH’esercizio delia plastica raggiunse bentosto

un alto grado, e fecesi emulo de’ più valenti scultori con-

temporanei, superando con paziente e fermo proposito gli in-

ciampi che la sorte, con lui avara, gli opponeva. Forse in

queste lotte rafforzò meglio e affinò l’ingegno, perchè il pen-

siero della vittoria è per gli animi generosi sprone nei cimenti.

Qual fosse la tempra della sua mente basterebbe ad atte-

starlo la sua statua di Lucifero
,

stupenda creazione
,
che

nelle Esposizioni di Milano, di Firenze, di Londra, di Parigi

e di Vienna fruttò all’ autore i plausi sinceri di quanti

hanno in pregio 1’ arte che si inspira a concetti nobili ed

elevati. 11 Corti, dotato di vigoroso senso artistico, impresse

ne’ suoi marmi un carattere grandioso e severo. Sono fra le

sue più notevoli opere il Corradino di Svevia, e le statue

del cardinale Federico Borromeo
,

del Castaldi e dell’ astro-

nomo Piazzi che ne fregiano i monumenti. Dallo scalpello

di questo artista si potevano attendere altri non meno com-

mendevoli lavori, se la morte non ne avesse mietuta l’esi-

stenza nel vigore dell’ età.

L’ Accademia nostra ebbe infine un gravissimo argo-



mento di lutto
,

e s’ associò al rimpianto di tutta Italia

,

per la perdita di Alkssaindko MA^zolNl (*).

Nel corso dell’anno il Consiglio aggregò al Corpo acca-

demico tredici nuovi Soci onorari. Sono essi : il commen-

datore Cesare Correnti, già Ministro deH'Istruzione pubblica,

il cav. Pietro Martini^ Professore e Segretario della R. Ac-

cademia di belle arti di Parma
,

e Presidente del secondo

Congresso artistico italiano, il conte comm. Francesco Se-

BuEGONDi, l’avv. cav. Giovanni Battista Imperatori, il cav. Qui-

rino Leoni e il pittore cav. Cesare Mariani di Roma, il

marchese Girolamo d’Adda Salvaterra, il cav. Damiano Muoni,

la pittrice contessa Elisa Borromeo, i pittori cav. Luigi Bianchi

e cav. Achille Formis, l’architetto Gaetano Landriani e Cesare

Cantò.

I concorsi di fondazione privata non presentarono in

quest’ anno notevoli risultamenti se non nella classe d’ ar-

chitettura. Al concorso Vittadini, applicato esclusivamente a

quest’arte, furono prodotti quattordici progetti, fra i quali

più d’uno, oltre quello che ottenne la palma, fu distinto

con note d’encomio dalla Commissione esaminatrice. Il con-

corso Canonica di scultura e quello Mylius per la pittura

d’ animali non ebbero ciascuno che un solo aspirante
,

la

cui opera non parve fornita di sufficienti pregi per essere

rimeritata col premio. L’ altro concorso Mylius per la pit-

tura di paesaggio e il concorso Girotti andarono deserti.

(*) Veggaseue la Commemorazione che precede questo Rapporto,

scritta dal Presidente di quest’Accademia conte Carlo Belgiojoso.



\ì Consiglio aveva deliberato die nel corso dell' anno

venisse inlivapreso un viaggio d’ istruzione per gli alunni

delle scuole di pittura; ma ne fu sospesa e differita a mi-

glior tempo Teffettuazione per riflessi di prudenza, stante il

serpeggiare del morbo asiatico, che afflisse alcune provincie

prossime alla nostra.

Il corso speciale, che in seguilo al R. Decreto 14 aprile

1809, fu istituito presso quest’ Accademia per coloro che

aspirano alla patente di maestro di disegno nelle scuole

tecniche
,
normali e magistrali, venne anche in quest’ anno

frequentato da vari giovani
,

sei dei quali conseguirono il

diploma dopo il biennio scolastico; e sono: Antonio Bona-

more di Ahbiategrasso, Angelo Bottinelli di Viggiù, Giovanni

Marcozzi di Montegrino
,

Pietro Mariani di Milano
,

Felice

Molinari di Milano e Carlo Sarobusseti di Cremona. Altri

due estranei al corso furono giudicati meritevoli della pa-

tente
,

in seguito alle prove lodevolmente superate nelle

sessioni d’esame; essi sono Luigi Castelli di Milano e Gio-

vanni Grippa di Cremona. La patente fu poi accordata per

titoli al sig. Gio. Guglielmo Pagani di Milano
,

alla signora

Adele Grandi di Cremona ed al signor Giulio Marinoni di

Milano.

Il premio di L. 4000, istituito da S. A. R. il Principe

Umberto per rimeritare Fautore dell’opera più commendevole

fra quelle esposte da artisti italiani nella Mostra annuale

di belle arti di quest’ Accademia, fu conferito al pittore si-

gnor Francesco Val iperta per il suo dipinto rappresentante

VuUima cena di Maria Stuarda.



Nei portici superiori del cortile del palazzo di Brera

.venne nel passato maggio collocata entro nicchia su piede-

stallo con iscrizione il busto marmoreo ad erma dell’ il-

lustre statuario cav. Benedetto Cacciatori. Quel monumento

fu eretto a speso del figlio Camillo, il quale per impulso

di riverente affetto volle che a perpetua onoranza del padre

l’effigie di lui sorgesse nell’ Istituto ove per tanti anni aveva

diretto l’ insegnamento della plastica. 11 busto fu scolpito

dal Socio onorario Giuseppe Bayer.

Altri pregiati doni pervennero a quest' Accademia. Lo

scultore cav. Abbondio Sangiorgio
,
Membro del Consiglio

,

offerse l’erma colossale in marmo del poeta Monti, e il mo-

dello della statua figurante il Figlimi Prodigo, lavori som-

mamente commendati nelle pubbliche mostre in cui furono

esposti.

Il cav. Tulio Massarani
,
Membro esso pure del Con-

siglio
,
donò il ritratto postumo

,
da lui dipinto

,
del poeta

Francesco Dall’ Ongaro.

I fratelli Conconi destinarono in dono alla nostra Gal-

leria il ritratto del pittore Carlo Bellosio, opera del defunto

loro fratello Mauro.

II cav. Benigno Augusto Barabani nobile de Celiali

,

non è guari defunto, legò con sua disposizione testamentaria

alla Pinacoteca sei dipinti di scuola moderna, due dei quali

sono di mano di Giuseppe Sabatelli, due di Natale Schia-

voni, uno di Giuseppe Canella, il sesto di Giuseppe Diotti.

La contessa Emilia Sommariva de Seillière di Parigi

arricchì essa pure di quattro dipinti la Galleria del nostro
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Istituto. Sono due ritratti a figura intiera, due a mezza fi-

gura; i primi sono opera dei pittori francesi Prud’hon e

Léfevre, e gli altri del Consigliere accademico cav. Eliseo Sala.

Lo scultore comm. Giovanni Pandiani fece omaggio al-

l’Accademia del getto in gesso della sua statua « Iri » ;

e il cav. Luigi Premazzi di una veduta all’ acquarello dei

dintorni di Pietroburgo.

La galleria d'arte contemporanea fu arricchita di sette

nuovi dipinti acquistati dall’Accademia alla recente Espo-

sizione di belle arti
;

e sono; Il coro della chiesa di

S. Giovanili in Parma del pittore Salvatore Marchesi di

quella città; Il canale d’Ischia di Gaetano Fasanotti; il di-

pinto del veneto Giacomo Favretto, rappresentante una Le-

zione d’anatomia nell’Accademia di belle arti in Venezia ;

la veduta di una parte interna della Chiesa di S. Marco

in Milano di Emilio Cavenaghi
;
un quadretto di Pietro Bou-

vier col titolo « L’albo » ; e due acquarelli, di cui uno raf-

figura un Pastore napoletano, di Antonio Pignoli, l’altro una

Veduta in Russia del già menzionato cav. Luigi Premazzi.

Nel prossimo gennajo compìesi il termine per la pen-

sione Oggioni assegnata per lo scadente triennio alla classe

di scultura. 11 pensionato, sig. Ambrogio Borghi, ha teste

inviato all’ Accademia il saggio finale a conferma de’ suoi

progressi; è una statua al vero, figurante Cola di Rienzo,

che fu giudicata degna di distinto encomio. Frattanto fu già

aperto il concorso per il nuovo triennio, invitando a cimen-

tarvisi i giovani cultori dell’arte architettonica.

Sull’ esito dei concorsi cos'i triennali che annuali
,

e
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sui sistemi della istruzione accademica ha fornito copioso

argomento di giudizi e di criteri la pubblica esposizione

degli elaborati delle diverse scuole, che precedette come di

consueto la Mostra artistica; e l’Accademia, mentre confida

di ottenere risultamenti sempre migliori, prova intanto una

giusta compiacenza nell’ attestare che lo zelo e il sapere

de’ suoi insegnanti hanno dato assai commendevoli frutti.

Il Segretario

Prof. Antonio Caimi.
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ISTITlIZ10i\E VITTA^IKl

AliCHITETTUKA

Soggetto = Progetto di una Scuola comunale elementare, con

nove aule di scuola
,
cioè : una per la IV Classe

;
una per

la in
;
due per la II

;
due per la I superiore

;
tre per la I

inferiore; oltre ai locali per la Direzione e pei servizi.

Le aule di I Classe superiore ed inferiore devono essere ca-

paci di 70 alunni
;

quelle di II di 60
;

quelle di III e

di IV di 50.

La scuola non deve avere che un piano superiore
;
e deve

essere fornita degli spazi occorrenti alla ricreazione ed agli

esercizi ginnastici.

L’ edificio dovrebbe sorgere sull’area presentemente occupata

dal fabbricato erariale ad uso di dogana in via Arena. La

fronte principale sarà volta verso la suddetta via. (V. il Pro-

gramma 18 settembre 1872).

Premio = L. 800.

Quattordici pruyctti.

La Commissione giudicatrice procedette aH’esame dei progetti

presentati secondo P ordine numerico sotto il quale vennero

esposti.

N. 1 — Epigrafe : Vagliami ’l lungo studio e ’l grande amore.

L’icnografia complessiva di questo progetto é buona; lode-

vole è r idea di tenere tutte le aule lontane dai rumori

della via, e del pari lodevole è la distribuzione dei diversi

portici
,
colla possibilità di far passeggiare gli scolari in

spazi coperti separati :
1’ esecuzione grafica ne è ))uona. A

questi pregi però fanno riscontro i seguenti gravi difetti:



ì locali (li direzione Ijeu collocati nel centro dell’ edificio

non sono sufficientemente illuminati
;
mancano dei locali

chiusi per esercizi di ginnastica in tempi freddi : alcune

camere vicino all’ ingresso sono oscure. Gli alzati, ragione-

voli nel loro insieme
,
non presentano merito artistico al-

cuno, 0 d’ opportunità.

N. 12
—

' Epigrafe: I Greci fiirorao i primi maestri delia bella

architettura. Questo progetto tanto per 1’ icnografia che

per gli alzati lascia molto a desiderare. Tutto 1’ edificio è

distribuito attorno ad un unico cortile
;
non v’ ha la pos-

sibilità di far passeggiare gli scolari in spazi separati
;

r area vi è sprecata a larga mano. Nel piano superiore

mancano le latrine per gli scolari : la sala di ginnastica

poi, collocata al piano suj)eriore, riescirebbe assai incomoda.

Gli alzati sono meschini e palesano una grande incertezza

nel compon-e. Il lavoro lascia desiderare una migliore ese-

cuzione grafica.

N. 3 = Epigrafe: Chi nulla ardisce nulla fa. Un grave difetto

si appalesa a prima vista in questo pi’ogetto
,

lo spreco

enorme di spazio in locali inopportuni : si trova inutile il

grande locale terreno di aspetto per gli scolari; la grande

aula per la distribuzione dei premi è soverchia per una

scuola elementare, come sono soverchi tutti i locali di ri-

creazione per ogni singola classe. L’ atrio d’asjietto terreno

è malamente illuminato; così pure tutto il gi-ande corridojo

centrale
,

che é mancante di luce diretta. A questi difetti

fanno riscontro i pregi seguenti : la distribuzione dell’ edi-

ficio in due cortili permette di tenere separati gli scolari

in spazi distinti. La decorazione è lodevole, sebbene sover-

chiamente ricca per una scuola elementare : tutto il pro-

getto è svolto con molta facilità
,
ma manca il senso del-

r ojiportunità. Devesi infine notare che il concorrente si

])ermise di uscire in parte dall’area prescritta. L’esecuzione

grafica è buona.

N. 4 — Epigrafe; R. P. Questo progetto è incompletamente
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esposto
,
nè si può ben giudicare di tutte le sue parti per

essere insufficientemente sviluppate. Tutti i servizi sono

accumulati sul davanti, e l’autore non seppe cavar partito

dalla grande area disponibile
;
gli spazi die avanzano late-

ralmente all’ edificio sono insufficienti come sito di ricrea-

zione per essere troppo ristretti. Non vi è inoltre la pos-

sibilità di far passeggiare gli scolari in riparti distinti. Nelle

elevazioni si riscontra qualche parte lodevole come deco-

razione
,
ma affatto disadatta per una scuola elementare;

la smania di rivestire tutto l’edificio di arcate decorative

a bassorilievo ha condotto l’autore del progetto ad un fare

grandioso e ricco affatto inopportuno.

N. 5 =' Epigrafe: Se io ho ben le tue parole intese... No-

tasi in questo progetto un ingresso estremamente meschino

e insufficiente al numero di persone che devono accedere.

Il concorrente* non seppe regolarizzare la pianta; invece

non fece altro che seguire materialmente tutte le irregola-

rità dell’area disponibile, conformando i locali in isbieco.

Le aule poste l’una di seguito all’altra coH’accesso da un

unico corridojo ristretto sono incomodissime tanto per l’en-

trata che per l’uscita degli scolari; il concorrente poi non

ha pensato al grave inconveniente prodotto dai rumori che

si propagano, da un’aula alle contigue, quando non sono

fra esse separate che da muri sottilissimi. Le latrine sono

tutte insieme relegate nel punto più lontano dell’ edificio
;

v’ha una eccedenza enorme nella grossezza di alcuni muri.

La decorazione senza essere brutta è improntata alla gret-

tezza ed alla meschinità. Gli alzati della facciata non sono

in perfetta relazione colla pianta generale, giacché mentre

quest’ ultima non è simmetrica, gli alzati sono ridotti ap-

parentemente simmetrici col non riportarvi tutto quanto

esiste in pianta.

N.’ 6 = Epigrafe: Aria e Luce. Grandi difetti si riscontrano in

questo progetto: le aule sono male collocate verso la pub-

blica via. Tutto l’edificio è insufficiente al bisogno, e T in-



sieme no è meschino
; ia grande area disponibile non lia

servito al concorrente die per collocarvi dei locali poco

capaci e sconnessi. In line la decorazione ne é volgare
,
ed

in alcune parti è puerile.

N. 7 = Epigrafe: Emilia...! L’icnografia di cjuesto progetto

è molto bene trovata: tutto redificio è giudiziosamente al-

lontanato dalle vie pubbliche mediante giardini sulle due

fronti
; tutti i diversi servizi vi sono comodamente disim-

pegnati senza spreco d’area. Le scuole sono benissimo col-

locate, ed è tolta la possibilità che i rumori di un aula si

propaghino alle contigue
,
mediante opportuni vuoti inter-

medi. Bene disposti sono i locali per la direzione ed annessi;

cosi pure sono bene aggruppati fra loro (pielli per la gin-

nastica. Gli spazi che restano sgombri attorno all’ edificio,

essendo abbastanza vasti
,
tornano utilissimi tanto per il

})asseggio che per gli esercizi ginnastici durante il bel

tempo. Tutto 1’ edificio poi è reso salubre per essere giu-

diziosamente rialzato mediante gradinata dal piano circo-

stante dei giardini. Le latrine sono abbondantemente distri-

buite. La decorazione è commendevole per una certa novità,

specialmente quella delle due parti laterali
;

lascia, però

desiderare maggior unità di stile nel corpo centrale, il quale

a prima vista non riesce in perfetto accordo coi due corpi di

fianco; l’esecuzione grafica del progetto è commendevole.

A tutti questi numerosi pregi si contrappongono alcuni

difetti. L’aver collocato una latrina nello spazio intermedio

fra due aule contigue, avente l’ingresso nell’interno dei-

fi aula, offre, è vero, il vantaggio di non lasciare uscire per

ragione alcuna gli scolari dall’ aula stessa
,
e però la sor-

veglianza del maestro è continua ed efficace perchè imme-

diata
,
ma si osserva però che la latrina nell’ interno dei-

fi aula
,
per quanto sia fornita di antilatrina

,
non può a

meno in certi giorni di riuscire molesta per le sue esalazioni.

Nelle aule sarebbe stata opportuna una finestra anche dalla

parte !Ìel portico allo' scopo di facilitare la ventilazione
;
ed



- r,s -

inoltre sarebbesi desiderato di vedere qualche latrina anche

aH’esterno delle aule per il tempo d’aspetto. Notati questi

pochi difetti
,

la Commissione non tardò a riconoscere il

progetto in discorso assai commendevole e di pratica at-

tuazione.

N. 8 = Epigrafe: Aria e Luce - Semplicità. Notasi in questo

progetto una esuberanza di aule : lo spazio per la ginnastica

è limitatissimo, nè v’ ha la possibilità di utilizzare durante

il bel tempo gli spazi scoperti perché troppo piccoli e

frastagliati; ma buona parte dell’ area è sprecata nel por-

tico e nel doppio loggiato eccessivamente grandiosi per una

scuola elementare. Scarseggia di latrine
,
come pure man-

cano quasi completamente i locali di servizio e di magaz-

zino. Meritano lode però le loggie di ricreazione. La biblio-

teca ed il museo non offrono la possibilità di collocarvi

scaffali; sono esuberanti i quattro scaloni. La disposizione

generale è regolare, ma eccessivamente vasta nelle dimen-

sioni
;
perciò il concorrente non ebbe più Io spazio dispo-

nibile per tutti i locali di servizio. La decorazione regolare

non offre interesse di sorta.

N. 9 = Epigrafe : Scola sarà, se non ad altri, a noi. La di-

sposizione dell’ icnografia ad un solo cortile vasto porta

troppo lontano la parte dell’ edificio opposta all’ ingresso
,

disgiungendola cosi dai restanti locali di servizio. Le quattro

aule pei docenti sono esuberanti, come sono pure esuberanti

i quattro lavatoi per gli scolari. Il grande locale superiore

. alla palestra non ha destinazione di sorta
;
le latrine vi sono

abbondanti e ben collocate. In generale questo progetto è

ben provveduto del necessario, ma v’ ha però deficienza

nella dimensione di alcuni locali principali
,

per esempio

alcune aule sono piccole. La facciata è tozza e pesante
;

le

finestre inferiori sono troppo ricche in confronto delle supe-

riori. Trovasi infine censurabile 1’ introduzione di locali di

affitto.

N. 10 = Epigrafe: Schulpflichtigkcit. Sotto questa epigrafe



sono esposti tre progetti in sette tavole, delle quali quelle

segnate coi numeri 1 , 2 ,
o e 4 formano un progetto nel

rapporto di IjlOO
;
la 5.^ un secondo

,
la 6.^ un terzo (e

questi due disegnati nel rapporto di lj200); la 1 presenta

i dettagli. Nel primo di questi tre progetti notasi la collo-

cazione poco giudiziosa di una parte delle latrine
;

il dop-

}do portico inferiore è eccedente. Le aule respinte nel lato

più remoto deH’edificio sono male collocate
;
infine la dispo-

sizione attorno ad un unico cortile ha condotto 1’ autore di

questo progetto agli stessi inconveniènti di quelli dei nu-

meri 8 e 9. La decorazione nel suo complesso è degna di

lode. Il secondo progetto alla tavola h."" ha una disposizione

sconnessa
;

offre però il germe di alcune buone idee. Le

aule sono bene aggruppate in mezzo ai giardini, ma troppo

separate dal restante edifìcio : la collocazione delle latrine

in un punto centrale è riprovevole, come pure la colloca-

zione in alcune aule della cattedra in una specie d’alcova,

disposizione incomoda e strana. In questo progetto
,
come

neH’antecedente, introdusse una vasca da bagno, idea forse

lodevole, sebbene di diffìcile attuazione in uno spazio limi-

tato
; è giudiziosa 1’ introduzione di un’ aula pel disegno

industriale, tanto in questo progetto come nel precedente.

Il terzo progetto alla tavola 6.^ ha i locali di direzione

male collocati, scarsi e discosti dalla sala di riunione dei

jìrofessori. Lo scalone è posto in una parte della facciata

la quale poteva essere più utilmente impiegata: le latrine

sono in parte meglio collocate che non nell’ antecedente.

Questo progetto però presenta la maggior parte dei difetti

del primo. Negli alzati è riprovevole la proporzione delle

finestre e la distribuzione dei sostegni del portico inferiore

in relazione a quelli della sovrapposta loggia. Il complesso

di questi alzati è disarmonico e poco studiato.

La Commissione trovò questi tre progetti degni di qual-

che lode, specialmente quello alla tavola 5.^, sebbene

r autore si mostri spesso incerto nel comporre e qualche



volta si lasci sedurre da idee strano. In complesso questi

lavori mostrano bensi la mancanza d’esperienza, palesano

però un ingegno capace di progredire.

N. Il = Epigrafe: Simmetria, Agiatezza - Euritmia e So-

dezza. L’ autore di questo progetto volle conservare in parte

il vecchio edificio (il che non era richiesto nel programma),

e perciò tutto il suo edificio è viziato dai guai dell’ esi-

stente : la distribuzione complessiva è riprovevole. Gli al-

zati sono concepiti nel modo più volgare.

N. 12 = Epigrafe: Scuola Elementare Comunale - X. Y. La

pianta è sconnessa; le aule sono sparse a caso in tutti gli

angoli dell’ edificio
;
v’ ha mancanza di luce

,
anzi alcuni

locali sono perfettamente oscuri. Gli alzati sotto ogni aspetto

sono riprovevoli e male applicati al soggetto.

N. lo = Epigrafe: Istruzione. La pianta a grande cortile

centrale ha gli stessi difetti dei numeri 8 ,
9 e 10 primo.

La palestra di dimensioni enormi occupa tutto un lato del

cortile, togliendo ogni connessione fra le diverse parti dei-

fi edificio. Il carattere delle elevazioni non ha impronta

speciale.

N. 14. Consta di due progetti = 1." coll’Epigrafe: Omnes,
2." coll’Epigrafe: Omnes. Variante. Questi due progetti man-

cano quasi completamente di locali di servizio: le aule tanto

inferiormente che superiormente collocate verso strada sono

censurabili. I quattro scaloni simmetricamente disposti e

fra loro vicini
,
eccedono ogni bisogno. V’ ha qualche me-

rito nelle elevazioni della facciata posteriore e dell’ interno.

Dopo questo primo esame, la Commissione mise al confronto

i numeri 1, 5, 7 e 10 tavola fi.'’ come quelli che per il loro

merito sono degni di speciale attenzione : non tardò però

a riconoscere fi incontestabile superiorità del N. 7 in con-

fronto degli altri. L’ autore di questo progetto’, coll’ aver

raggruppato tutto il fabbricato nella parte centrale del

terreno assegnato
,

e colla sovrapposizione di un piano
,

ottenne di allontanare tutte le aule dai rumori della strada ;



ottenne inoltre una gimide economia d’ area fabbricata
,

un più possibile e meno dispendioso riscaldamento delle

aule
,
una maggiore aereazione in tutto il fabbricato

,
ed

una facile ed immediata sorveglianza della direzione; il

tutto congiunto ad una opportuna eleganza di forme. Rico-

nobbe nel N. 3 una certa facilità nel modo di concepire
,

disgiunta però dal senso dell’ opportunità
;
giudicò poi su-

periori a questo nel loro complesso i numeri le 10 ta-

vola

Pe -ciò la Commissione propose all’ unanimità al Consiglio

Accademico che venga conferito il premio al N. 7 coll’Epi-

grafe; Emilia..! e che sia fatta onorevole menzione del

N. 1 coir Epigrafe : Vagliami i lungo studio e ’l grande

amore, e del 10 tavola SA coll’Epigrafe: Schuipflichtigkeit.

Il Consiglio accolse unanime le conclusioni della Commissione;

e apertasi pertanto la lettera colla epigrafe corrispondente

a quella del progetto premiato
,

si conobbe esserne autore

il signor Pio Soli di Castel Eangone, provincia di Modena,

già allievo di quest’ Accademia.
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SCULTURA

Soggetto = Agrippina che scende a Brindisi, recando l’urna

colle ceneri di Grermanico. (V. il Prograniina 20 settem-

bre 1872).

Premio = L. 2000.

Un concorrenle

Nell’ unica opera presentata a questo concorso la Commis-

sione delegata a giudicarla non ravvisò nè per la parte

inventiva, nè sotto il rapporto della esecuzione, i pregi che

si richiederebbero per dichiararla meritevole del premio.

Il Consiglio approvò il giudizio della Commissione.
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PAESAGGIO STORICO

Soggetto — Paesaggio con macchiette, rappresentante un fatto

storico italiano. (V. il citato Programma 20 settembre '187!2).

Premio = L. 1000.

Nessuna opera è stata prodotta a questo concorso.

PITTURA D’ANIMALI

(
Coucorso riferibile al 1872 ,

in cui non venne aggiudicato

il premio
)

Soggetto = Un cavallo abbandonato sul campo di battaglia.

(V. il Programma suddetto).

Premio = L. 600.

Un concorrente

La Commissione incaricata dell’ esame dell’ unica opera pre-

sentata a questo concorso 1’ ha giudicata immeritevole di

considerazione
;
e il Consiglio sanzionò il voto della Com-

missione.
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ISTITUZIONE GIROTTI

Tema == Un acquarello rappresentante un soggetto di non

meno di due figure. (V. il summenzionato Programma).

Premio — L. 500.

Qaeslu concorso andò deserto.
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PREMIAZIONI SCOLASTICHE

CONCOUSO TRIENNALE DI ARCIIITETTDRA

Premio

con medaglia

da L. 300

CONCORSO TRIENNALE DI SCULTURA

Berrà Cesare, di Certenago (Can-

toii Ticino).

SCUOLA SUPERIORE Dì ARCHITETTURA

Esperimento finale.

Premio (

con medaglia ... Gareella Jacopo
,

di Genova.

da L. iOO '

Premio
|

. . . Cometta Giuseppe, di Arogno (Can-

straordinario \ ton Ticino).

Premio (

con medaglia

da L. 300 \

RiGOLi Bernardo
,

di Torricella

(Canton Ticino).

SCUOLE DI PITTURA RIUNITE

Esperimento finale.

Premio t

'

con medagliai . . . Zannoni Giuseppe, di Verona.

da L. iOO
'

s



SCUOLE DI SCULTUHA HIUNITE

Premia

coti, medaglia

da L. 100

Esperimento finale.

. . Gonfalonieri Francesco, di Costa

Masnaga.

Premio

coti rnedaglia

d" argetiio

Premio

coti medaglia

di bronzo

Menzione
j

onorevole
\

SCUOLA DEL NUDO

. . Zannoni Giuserre suddetto.

Acihni Angelo
,

di Milano.

Golo!\.sbi Francesco, di Cremona.

Morbelli Angelo, di Alessandria.

Valtorta Luigi, di Milano.

SCUOLA D! DISEGNO DI FIGURA

SALA DELLE STATUE

Pei progressi durante l’anno scolastico.

Premio

con. medaglia

d' argenlo

Premio

con medaglia

di bronzo

Morbelli Angelo suddetto.

Fangazio Fra Gio. I3attista
,

di

Mezzana (Provincia di Novara).

Bazzaro Leonardo, di Milano.

Richard Ade.maro, di Ginevra.

Vela Giovanni, di Cremona.

Valtorta Luigi suddetto.

SALA DEGLI ELEMENTI

Copia di un busto.

Premio [

con medagliai . . . Malinverno Vincenzo, di Curate.

d' argento



/
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Premio ^

con medagliai,

di bronzo
j

\

Menzione i

onorevole
|

. Carmine Micìiele, di Bellinzona.

. Caprera Delfino, de! Chili.

. Bezzi Bartolomeo
,

di Ossona
(Trento).

. Annuiti Enrico, di Pizziglietlone.

. Battei Valente, di Cevio (Cantoii

Ticino).

. Berio Antonio, di Milano.

. Beghe Davide, di Calice.

Elogio alla Classe.

Copia dalla Stampa.

Premio
(

con medaglia^

d’argento {

Premio

con medaglia

di bronzo

Tallone Cesare, di Alessandria.

Boffa Natale
,

di Agno (Canton

Ticino),

Bernasconi Orazio, di Magliaso.

CoLOMRO Lorenzo, di Gallarale.

Dovera Massimino, di Udine.

SCUOLA DEGLI ELEMENTI DI ARCHITETTURA

Distinzioni conferite per meriti complessivi di progresso,

assiduità e condotta.

Sezione

Premio
^

1 .

con medaglia, 2.“
.

d’ argento 3.”
.

Premio \
^

con ììiedaglial
^ o ì

di bronzo /
"•

)

Biedermann Enrico, di Milano (").

Arrigoni Pietro, di Milano.

SoMAJNi Luigi, di Milano.

Rossi Battista, di Bisiischio.

Della Corna Luigi, di Concorezzo.

Bottinelli Angelo, di Viggiù.

Turri Emilio, di Milano.

Fassa Cesare, di Alessandria.



Menzione /

onorevole

j

\
;

CoNCONi Giuseppe, di Vedano.

. . Cassina Pietro, di Lugano (Can-

lon Ticino).

, . Fontana Felice, di Bissone (Can-

yon Ticino).

. . Maranesì Giuseppe, di Morbegno.

. . Isella Giovanni, di Morcote.

. . Sartorelli Ro.meo, di Milano.

. , Zannoni Angelo, di Medolo.

Sezione II.

“

Premio f

con medaglia',

d’argento '
.

. . Rabbagli Giovanni, di Gandia (Can-

lon Ticino).

. . Ruzzoli Paolo, dì Desio C^).

SCUOLA DI PROSPETTiVA

Elaborali duraate i! corso dell’ ansio scolastico.

Per la copia di aia ISomimerato.

Premiu

con medaglia

d' argento I

Biedermann Enrico suddetto.

Fangazio Fra Gio. Battista sud-

detto.

Valtorta Luigi suddetto. .

(*) Avendo il defunto Prof. Cav. Carlo Amati provveduto con sua
disposizione testamentaria che venga ogni anno rimesso un esemplare del

ViTRUViO, da lui pubblicato, a quell’allievo della Scuola di Architet-

tura, che negli esperimenti di composizione ottenne il premio; ed avendo
r Architetto sig. Marco Amati istituito uu egual premio anche per il

più distinto fra gli allievi della iP* sezione, tale onorificenza venne con-

ferita nella 1.“ sezioni' a! sig. Bifdermann Enrico; nella sezione II.'*, es-

sendo stati rimeritati a jiari gra,(1o colla medaglia d’argento gli allievi

Rahbagli Giovanni e Ria::Koìi Paolo

,

1’ esem[)lare del ViTKUViO toccò

per decisione della sorcc al ^ig. Riazaoli Paolo.
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Premio

con medaglia

di bronzo

Menzione
\

onoreoole \

Castelli Luigi, di Milano.

Bottinelli Angelo suddetto.

Colombi Francesco suddetto.

CoNsoNNi Ercole, di Milano.

Crespi Enrico, di Busto Arsizio.

Bezzi Bartolomeo suddetto.

Pasta /Vttilio, di Gallarate.

SCUOLA DI ORNAMENTI

DistsJizioni conferite per meriti complessivi di progresso

assiduità e condotta.

Copia dai modello fotografato.

Classe

Premio i

con medaglia}

di bronzo t

f

Menzione ^

onorevole 1

Soldini Antonio, di Chiasso.

Bapetti Camillo, di Milano.

Bianchi Giuseppe, di Cavagnara.

Sportelli Giuseppe, di Cavedine.

Tizzerio Oreste, di Milano.

Gaggiani Angelo, di Milano.

Alziati Achille, di Milano.

Venegoni Giovanni, di Milano.

Premio (

con medaglia}

d’ argento

!

Premio

con medaglia

di bronzo

\

Classe 11.“'

. Riva Luigi, di Milano.

. Nembro Achille, di Milano.

. Pirola Ippolito, di Milano.

Annoni Giuseppe, di Milano.

. Novara Gaspare, di Legnano.

. Luzzani Camillo, di Milano.

. Breneschi Giacomo, di Milano,

. WiTTiG Enrico, di Sassonia.

. Caminada Luigi, di Milano.



Menzione

onorevole

Premio /

con 'medaglia^

d' argento {

Premio l

con medagliai

di bronzo \

Menzione (

onorevole
(

Premio

con medaglia

di bronzo

Menzione i

onorevole {

Copia disegno e a

Premio /

con medaglia'

d’ argento (

Premio
(

con medagliai

di bronzo i

Sala Davide, di Milano.

Vago Felice, di Milano.

Morandotti Carlo, di Milano.

Martegani Enrico, di Milano.

SiRONi Paolo, di Milano.

Plastica

Classe I.^

. . Antognazza Aristide, di Milano.

. . Buzzi Quattrini Giuseppe, di Vig-

giù.

. . Fossati Giovanni Maria
,

di Azzo

Mendrisio.

. . Caro Antonio, di Besana.

. . Scotti Antonio, di Milano.

Classe II.

^

. . SiGHiERi Alessandro, di Pisa.

. . Calori Pietro, di Vergobbio.

. . Cantaluppi Enrico, di Torino.

colori di bassorilievi e rilievi aggruppati.

Sezione

. . Forati Paolo, di Milano.

. . Pedrinelli Giuseppe, di Milano.

. . Gonsonni Ercole suddetto.

. . Folatelli Luigi, di Monte.

. . Dedei Gio. Maria, di Colarete.

. . Bernasconi Orazio suddetto.



Sezione IL

/.
‘

Premio \

con medagliai

d’ argento ì

Premio

con medaglia

di bronzo

Menzione

onorevole

Reina Giuseppe, di Milano.

Carmine Michele, di Bellinzona.

Mattej Valente suddetto.

Bezzi Bartolomeo
,

di Ossona
(Trento).

Sambusseti Carlo, di Cremona.
Sacchi Luigi, di Bellinzona.

Margozzi Giovanni, di Montegrino.

BoTTiNELLi Angelo suddetto.

Jermoli Sperandio, di Montegrino.

Malinverno Vincenzo suddetto.

PoGLiAGiii Lodovico, di Milano.

Beghe Davide suddetto.

Depari Giovanni, di Bedero.

Paganini Agamennone, di Mantova.

Grippa Giovanni, di Cremona.
ScAMPiNi Carlo, di Milano.

Annuiti Enrico, di Pizzighettone.

Pasta Attilio suddetto.

Ronchi Carlo, di Milano.

Peri Pietro, di Goccaglio.

Gasparoli Carlo, di Cassano Ma-

gnago.

SCUOLA DI PAESAGGIO

Pei progressi durante 1’ anno scolastico.

Sezione elementi.

Premio
\

con medaglia^

d'argento I

Premio
(

con medaglia,

di bronzo \

Matte.! Valente suddetto.

Tallone Cesare suddetto.

Carmine Michele
,

di Bellinzona

(Canton Ticino).

Bezzi Bartolomeo suddetto.

Malinverno Vincenzo suddetto.

Masseroni Giovanni, di Crema.
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Menzione

unui'eoole

Mattoi Odoardo, di Milano.

Doveua Massimino suddetto.

Annuiti Enrico suddetto.

Pasta Attilio suddetto.

Albinola Santino, di Viggiìi.

SCUOLA DI LITOGRAFIA

Pei progi’essi durante 1’ asino scolastico.

Premio i

con medagliai

d’ argento {

Premio l

con medaglia]

di bronzo \

Menzione (

onorevole
(

Riva Luigi suddetto.

Margozzi Giovanni suddetto.

Dovera Massimino suddetto.

Jermoli Sperandio suildetto.

Rapetti Camillo suddetto.

Poggio Ulisse, di Torino.

Monti Giovanni, di Milano.

SCUOLA DI ANATOMIA

Per assiduità e progresso.

Menzione

onorevole
Lucioni Ottorino, di Cunardo.

SCUOLA DI STORIA GENERALE E PATRIA

Per assiduità e progresso.

Premio i

con medagliai

di bronzo \

Menzione
t

onorevole
(

Vecchi Pellegrino, di Sforzatica.

Vela Spartaco, di Ligornetto (Can-

ton Ticino).
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SCUOLA DI STORIA DELL’ ARTE

Per assiduità e progresso.

Premio /

con medaglia)

di bronzo i

. . . Fangazio Fra Gio. Battista sud

detto.

. . . Vecchi Pellegrino suddetto.

Menzione
)

onorevole
(

. . . LiNZAGHi Luigi, di Codogno.





PROGRAMMI
PEI CONCORSI DI PRIVATA ISTITUZIONE

PER L’ANNO 1874.
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ISTITUZIONE CANONICA

La Kegia Accademia invita gli artisti del Legno al concorso

pel premio istituito dal defunto Consigliere Accademico

Biasini C®ia®imt€ 2Ì 9 il cui programma pel venturo anno

1874 è il seguente:

AECHITETTUEA

Soggetto — Edificio per esposizione permanente di opere mo-

derne di belle arti.

Dovrà contenere:

a) Gallerie o sale di scultura capaci di circa sessanta

oggetti fra gruppi, statue isolate
,

'busti e bassorilievi di

varie dimensioni;

b) Sale
,
gallerie o gabinetti di pittura

,
capaci di circa

quattrocentoquaranta quadri tra grandi, mezzani e piccoli;

c) Gabinetti o galleria per disegni di architettura, acqua-

relli, incisioni, ecc.
;

d) Locali per amministrazione, vendita di biglietti d’ in-

gresso, guardaroba, magazzini, latrine, e tre stanze per il

custode. ^

L’edificio, che non dovrà avere cortile, occuperà uno spazio

di circa mille seicento metri quadrati, eccetto le gradinate

esterne. Avrà due piani: il piano terreno destinato special-

mente alla scultura
,

il piano superiore specialmente alla

pittura.

Si chiedono:

a) Le piante dei due piani, nella scala di almeno 0,01 ;

b) Il prospetto, un fianco e due sezioni nella scala di 0,01;

c) I dettagli di una parte del prospetto in tutta la sua

altezza, e dello scalone interno, nella scala di 0,04 ;
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(l) Una. (iesci-izione nella quale siano date le ragioni del

modo di dluminare e collocare gli oggetti d’ arte, non che

del sistema decorativo per 1’ esterno e 1’ interno del-

Tedificio.

Premio = L. 1100.

SCULTURA

Concorso riferibile al 1872.

Soggetto = Figura di donna
,
panneggiata

,
grande al vero.

Il soggetto verrà tolto dalla storia romana antica.

La ligura sarà in iscagliola.

PiiE.Mio L. 2000.
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ISTITUZIONE MYLIUS

Si invitano poi i pittori tanto nazionali che esteri a concor-

rere al premio istituito dal benemerito defunto cav. Eift-»

Pie© Hlyliiis, che nel prossimo anno 1874 è applicato

al seguente ramo di- pittura.

PITTURA DI GENERE

Soggetto libero.

Il quadro sarà in tela
,

dipinto ad olio
,
e della misura di

metri 0,85 in altezza per metri 1,50 in larghezza.

Premio — L. 1800 (").

DISCIPLINE

Le opere dei concorrenti dovranno essere presentate all' Ispet-

tore-Economo non più tardi delle ore 4 pomeridiane del

giorno 15 luglio 1874. Non si ammettono giustificazioni

sul ritardo oltre questo termine. L’Accademia non s’ inca-

rica di ritirare le opere
,
quantunque ad essa dirette

, nè

dagli uffici delle ferrovie, nè dalle dogane.

Ogni opera sarà contrassegnata da un’ epigrafe
,
e accompa-

gnata da una lettera sigillata, portante al di fuori la stessa

epigrafe
,
e dentro il nome

,
cognome

,
patria e domicilio

dell’ autore. Oltre questa lettera
,
dovrà 1’ opera accompa-

gnarsi con una descrizione che indichi il soggetto scelto, la

fonte da cui venne tratto
,
quando non sia dato dal pro-

gramma, ed in ogni caso spieghi la mente dell’autore, ac-

ciocché, confrontata coll’esecuzione, se ne possano giudicare

gl’ intendimenti.

(*) Il premio normale di L. 600 fu aumentato colle somme già destinate

a due concorsi, in cui nou fu aggiudicato il premio.
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E iitEa latoJtà dell’ Accademia di escludere dal concorso e

di rifiutare E esposizione di quelle opere che
,
per ragione

d’arte o di convenienze sociali, non fossero presentabili al

])ubhlico.

Le descrizioni si comunicheranno ai giudici; le lettere sigil-

’ate saranno custodite dal Segretario, e verranno aperte le

sole portanti epigrafi corrispondenti a quelle opere che sa-

ranno giudicate degne del premio. Tutte le altre verranno

restituite insieme alle opere, subito dopo la pubblica Espo-

sizione susseguente al giudizio.

All’atto della consegna, ogni ojiera che non fosse trovata in

buona condizione non sarà ricevuta. La restituzione delle

opere non premiate si farà dall’ Ispettore-Economo dell’Ac-

cademia, il quale ritirerà dagli autori o dai loro commessi

le singole ricevute da lui rilasciate all’atto della consegna.

Non ricuperandosi dagli autori entro un anno le opere non

premiate
,
l’Accademia non risponde della loro conserva-

zione.

Il giudizio del inerito artistico delle oj)ei-e verrà fatto da Com-

missioni straordinarie con voti ragionati e sottoscritti, indi

sottoposto alla definitiva approvazione del Consiglio acca-

demico.

Di tutte le opere presentate concorso si farà una pubblica

Esposizione, durante la quale saranno pronunciati i giudizi

e conferiti i premi. Le opere che ottengono il premio di-

ventano proprietà dell’ Accademia, e nella Esposizione sono

distinte con una corona e coll’ indicazione del nome e della

patria deH’autore.



— 81 —

ISTITUZIONE GIHOTTI

Pel venturo anno 1874 gli Artisti nazionali
,
che hanno fre-

quentato come allievi le scuole di quest’ Accademia
,
sono

invitati al Concorso di fondazione Girotti, pel quale è

proposto il seguente :

Tema = Un acquarello rappresentante un soggetto di non

meno di due figure
;

le dimensioni non saranno minori di

centimetri 50 per centimetri 40.

Premio = L. 500 (*).

DISCIPLINE

I concorrenti dovranno
,
nella lettera sigillata contenente il

proprio nome, cognome e domicilio, provare regolarmente

di aver frequentato le scuole di quest’ Accademia.

II concorrente premiato potrà
,
dopo la pubblica Esposizione,

ritirare la propria opera, o lasciarla all’Accademia. In questo

secondo caso essa verrà contrassegnata dal nome dell’autore

ed esposta nelle sale dell’Accademia.

In quanto al resto sono da osservarsi le discipline accennate

pei concorsi d’istituzione Canouica e lìlyliuis*

(*) Il premio normale venne aumentato coll’aggiunta di alcuni fondi di-

sponibili.

e



ISTI J LZIONE VIT I ADINI

La K. Accademia di Belle Arti in Milano invita gli Ingegneri

Architetti ed i giovani studenti di Architettura al Con-

corso aperto dal benemerito Ingegnere Architetto Isi»

iiocesBle

Soggetto ^ Progetto di mercato coperto per frutta e verdura

al Vei'ziere in questa città, con N. ISO posteggi, conve-

nienti c.'Mitiue per ripostio'Jio, e sito per rUftìcio di sorve-

glianza. Si lascia al ouncorreiite libei-a la scelta del mate-

riale e la disposizione a grup|)i ovvero isolata dei posteggi.

Si chiedono:

u) La pianta del mercato e de’ suoi sotterranei nella

scala di 0,005;

b) Il fianco dell’edificio, e la sezione longitudinale nella

scala di 0,005 ;

c) Una delle testate dell’ edificio
,
una parte del fianco

,

una sezione traversale con relative ])iante nella scala di 0,04;

cl) La descrizione del progetto.

Premio = L. 800.

DISCIPLINE

1.

“ I progetti dovranno essere presentati non più tardi delle

ore 4 pomeridiane del giorno 15 luglio 1874 all’Ispettore-

Economo della E. Accademia. Questa non si incarica di

làtirarli dagli Uffici postali. I progetti che non giunges-

sero in tempo non saranno ammessi al concc'i’so.

2.

“ Ogni progetto sarà accompagnato da una lettera suggel-

lata recante al di fuori un’ epigrafe
,
uguale all’ epigrafe

dei disegni; e al di dentro il nome dell’autore, e l’indica-

zione precisa del suo domicilio.
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o.” Il giudizio sarà pronunciato da una Connnissione straor-

dinaria con voto ragionato e sottoscritto
,

indi sottoposto

alla definitiva approvazione del Consiglio accademico. Prima

del giudizio i progetti resteranno esposti al pubblico per

alcuni giorni
; dopo il giudizio definitivo ,

il progetto pre-

miato porterà scritto: Vremio al Concorso per Legato del-

l’Ingegnere Architetto Innocente Vittadini, e rimarrà esposto

durante la pubblica mostra autunnale di belle arti.

M I concorrenti non premiati potranno, previo concerto colla

Presidenza
,
apjiorre il jjroprio nome ai loro progetti du-

rante l’esposizione posteriore al giudizio; dovranno poi ri-

tirare i loro la\ori entr?) sei mesi dalla inibblicazione del

giudizio, perchè l’Accademia non ne garantisce pivi oltre la

conservazione.

5:" Il progetto premiato rimane di proprietà dell’Accademia,

la quale non poti’à farne cessione al Municipio o aU’Erano

senza il consenso dell’autore.
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CONSIGLIO ACCADEMICO

PllESIDENrE

Bariìiano di Belgiojoso conte Carlo, Commendatore degli Or-

dini de’ SS. Maurizio e Lazzaro e della Corona d’Italia,

Vice-Presidente del Regio Istituto lombardo di Scienze e

Lettere.

SEGRETARIO

Caimi cav. Antonio, professore di storia dell’ arte.

ACCADEMICI

Aleaiagna nob. Emilio, ingegnere architetto.

Argenti cav. Giosuè, scultore.

Balzaretti cav. Giuseppe, ingegnere architetto.

Barzaghi cav. Francesco, scultore.

Bernacchi cav. Claudio, professore d’ ornato.

Bertim Giuseppe, Commendatore del R. Ordine de’ SS. Maurizio

e Lazzaro, professore di pittura.

Bianchi Mosé, pittore.

Bisi cav. Luigi, professore di prospettiva.

Boito cav. Camillo, professore d’architettura superiore.

Borromeo conte Giberto, Commendatore degli Ordini dei SS. Mau-

rizio e Lazzaro, della C irona d’Italia e della Legion d’onore.

Brocca cav. Giovanni, architetto.
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Oarcano Giulio, Cominendatore del K. Ordine de’ SS. Maurizio

e Lazzaro, Segretario del E. Istituto lombardo di Scienze

e Lettere.

Casnedi Kafkaele, professore di disegno di figura.

De-Maurizio Felice
,
professore e conservatore delle gallerie.

Fanoli cav. Michele, professore di litografia.

Fraccaroli cav. .Innocenzo, scultore.

Hayez Francesco, Coniinendatore degli Ordini de’ SS. Mau-
rizio e Lazzaro e della Corona d’ Italia, e cavaliere di

quello del Merito Civile, professore di pittura.

Inolino cav. Domenico, pittore.

Induno cav. Gerolamo, pittore.

Magni cav. Pietro, professore di scultura.

Malfatti dott. Bartolomeo, cavaliere dell’ Ordine della Corona

d’Italia, professore di storia generale e patria.

Mancini nob. Carlo, pittore paesista.

Massarani cav. dott. Tullo.

Mazza cav. Salvatore, pittore.

Miglioretti cav. Pasquale, scultore.

Pagliano cav. Eleliterio, pittore.

Eiccardi Luigi, professore di paesaggio.

Sala cav. Eliseo, pittore.

Sangiorgio cav. Abbondio, scultore.

Steffani Luigi, pittore paesista.

Strambio cav. dott. Gaetano, Membro del E. Istituto lombardo

di Scienze e Lettere, professore di anatomia.

Strazza cav. Giovanni, professore di scultura.

Tatti cav. Luigi, architetto.
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SOCII ONORARII
NON RESIDENTI IN MILANO

5»- t

S. A. K. IL Principe Eugenio di Savoja.

S. A. E. IL Principe Umrerto di Piemonte.

S. E. il conte Terenzio Mamiani.

Aciienbacii cav. Andrea, pittore - Dusseldorf.

Agneni Eugenio, pittore - Eoma.

Altamura Saverio, pittore - Napoli.

Alvino cav. Enrico, architetto - Napoli.

Angelini cav. Annidale, architetto - Eoma.

Arienti Alessandro, architetto, dirigente l’Ufficio tecnico

municipale di Perugia.

Baccani cav. Gaetano, architetto - Firenze.

Balestra sacerdote cav. don Serafino, professore ed archeo-

logo - Como.

Beccaria Angelo, pittore - Torino.

Betti cav. Salvatore, scrittore d’ arte. Segretario della E. Ac-

cademia delle belle arti di S. Luca in Eoma.

Bigi avv. Quirino, scrittore d’arte - Correggio.

Biscarra cav. Carlo Felice, scrittore d’arte. Segretario della

E. Accademia Albertina di belle arti di Torino.

Blanc Carlo, scrittore d’ arte - Parigi.

Bonghi Diego, scrittore d’arte Napoli.

Bonnegrace Carlo, pittore - Parigi.

Bonheur Eosa, pittrice - Parigi.

Bossoli cav. Carlo, pittore - Torino.

Bruni cav. Fedele, pittore - Pietroburgo.

Busi Luigi, pittore - Bologna.

Camporesi cav. prof. Pietro, architetto - Firenze.
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Carignani Scipione, pittore - Torino.

Castelli, pittore paesista - Roma.

Cattaneo Amanzio, pittore - Firenze.

Cavallari Saverio, architetto - Palermo.

Cerrliti Felice, pittore - Torino.

Chierici Alfonso, pittore - Roma.

Chierici Gaetano, pittore - Firenze.

Chiossone Edoaruo, incisore - Genova.

Cipolla comm. Antonio, architetto - Roma.

Cittadella cav. Luigi Napoleone, scrittore d’arte - Ferrara.

Clave Pellegrino, pittore - Barcellona.

CoGHETTi prof. cav. Francesco, pittore, Presidente della R. Ac-

cademia delle belle arti di S. Luca in Roma.

CoNSONNi Nicola, pittore - Roma.

Correnti comm. Cesare, Consigliere di Stato - Roma.

Couture Tomaso, pittore - Parigi.

De-Dartein F., architetto - Parigi.

De Fabris Emilio, architetto - Firenze.

Di Bartolo Francesco, incisore - Napoli.

Digby Wy.vtt, architetto, Vice-Presidente del R. Istituto degli

architetti britannici, ecc. - Londra.

Donaldson cav. prof. Leverton Tomaso, architetto - Londra.

Dumont, scultore.

Duprè comm. Giovanni, scultore - Firenze.

Emiliani Giudici P., scrittore d’ arte - Firenze.

Espalter Gioacuimo, pittore - Madrid.

Falcini cav. Mariano, architetto - Firenze.

Pedi Pio, scultore - Firenze.

Felsing Giacomo, incisore - Darmstadt.

Fernkorn, scultore.

Ferrari, pittore - Parma.

Ferrari Luigi, scultore, professore nella lì. Accademia di belle

arti in Venezia.

Fiorelli cav. Giuseppe, Direttore del Museo nazionale di Na-

poli, Ispettore degli scavi di Pompei, ecc. - Napoli.
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Forster Lodovjco, architetto - Monaco.

Franco Giacomo, architetto - Verona.

Gallait Luigi, pittore - Bruxelles.

Gamba cav. Enrico, pittore, professore di disegno nella K. Ac-

cademia Albertina di belle arti di Torino.

Garibaldi Giuseppe.

Gastaldi A., pittore - Torino.

Gatti Giuseppe, pittore scenografo, professore di prospettiva

nel K. Istituto di belle arti in Urlnno.

Gérome, pittore - Parigi.

Giganti, pittore - Napoli.

Govi cav. Giberto, scrittore d’arte, professore nella B. Uni-

versità di Torino.

Guasti cav. Cesare, scrittore d’ arte - Firenze.

Guerra cav. Camillo, pittore, professore emerito del K. Istituto

di belle arti di Napoli.

Henriquel-Dupont, incisore - Parigi.

Torini Luigi, scultore, professore nell’ Istituto di belle arti di

Odessa.

Juvara Alovsio cav. Tomaso, incisore. Direttore della Calco-

grafia Romana.

JvoN, pittore - Parigi.

Kaulbach Guglielmo, pittore - Monaco.

Keller, incisore. ’

I

Knauss, pittore.

Leoni cav. Quirino, scrittore d’ arte - Koma.

Lessino E. D., pittore.

Lodi cav. Fortunato, architetto - Bologna.

Lopez comm. Michele, archeologo e scrittore d’ arte - Parma.

Madrazo cav. Federico, pittore storico - Madrid.

Malatesta cav. Adeodato, pittore. Direttore della K. Accademia

di belle arti di Modena, e Presidente di quelle dell’ Emilia.

Maldarelli comm. prof. Federico, pittore storico - Napoli.

Marchese P. Vincenzo, scrittore - Firenze.

Marchesi Luigi, scultore - Saltrio.
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Mariani cav. Cesare, pittore, professore nella R. Accademia

dello belle arti di S. Luca in Roma.

Markù Andrea, pittore - Firenze.

Martini cav. prof. Pietro, scrittore d’arte. Segretario della

R. Accademia di belle arti di Parma.

Mercuri cav. Paolo, incisore - Roma.

Meissonnier, pittore - Parigi.

Moja Federico, pittore prospettico, professore nella R. Acca-

demia di bello arti di Venezia.

Monteverde comm. Giulio, scultore - Roma.

Morelli comni. Doaienico, pittore - Napoli.

Morelli Giovanni, scrittore d’ arte - Bergamo.

MiissiNi cav. Luigi, pittore. Direttore dell’Accademia di belle

arti di Siena.

Negrin cav. Antonio, architetto - Vicenza.

Palizzi Filippo, pittore - Napoli.

Perez, scrittore d’arte.

Pegrassi Salesio, scultore decoratore - Verona.

Perìcoli cav. Giov. Battista, scultore, Direttore del R. Istituto

di belle arti delle Marche in Urbino.

Rodesti cav. Francesco, pittore - Roma.

Pollastrini Enrico, pittore - Firenze.

Raimondi cav. Carlo, professore d’ incisione nella R. Accademia

di belle arti di Parma.

Rapisardi M., pittore - Catania.

Rio a. è., scrittore d’ arte.

Rosa Alfonso, ingegnere architetto.

Rossetti Antonio, scultore - Roma.

Scala Andrea, architetto - Venezia.

Scii.mìdt cav. Federico, professore d’architettura nell’Acca-

demia di belle arti di Vienna.

Schnaase, scrittore d’arte.

Scuri cav. Enrico, professore di pittura nell’Accademia Carrara

di Bergamo.

Selvatico marchese cav. Pietro Estense, scrittore d’ arte -

Padova.
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Simonis, scultore.

Tabacchi cav, Odoardo, scultore, professore nella E. Accademia

Albertina di Torino.

Trecoiirt Giacomo, professore nella scuola comunale di pittura

in Pavia.

Tueari cav. Paffaele, scrittore d’arte.

Ussi comm. prof. Stefano, pittore - Firenze.

Varni comni. Santo, scultore ed archeologo - Genova.

Vela comm. Vincenzo, scultore - Ligornetto.

Verdi comm. Giuseppe, - Busseto.

Vertunni Achille, pittore - Eorna.

VioLLET-LE-DUC E., architetto e scrittore d’ arte - Parigi.

ViTET, scrittore d’arte - Parigi.

Wagner Eiccardo - Monaco.

Wappers, pittore.

Zannoni cav. Antonio, ingegnere architetto, Eeggente il primo

Eiparto dell’ Ufficio tecnico municipale di Bologna.

Zoccoli Luigi, pittore - Eoma.
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SOCI! ONOHARII
KESI))ENT1 IN MILANO

Asiiton Luigi, pittore.

BAVLIf <rllI.SEPUE, scultore.

ILa/zoni (.'ksaki:, s'-oltol'e.

Heknasi ONi Piii'iiui, .Sdì ! toro.

Beutini cav. Lo.mueu, pittore.

Bianchi cav. Luigi, pittore.

Biella Angelo, scultore.

Bignoli Antonio, jiittore.

Biondelli cav. Beknaiìdino, Direttore del Gabinetto Nuuiisniatico,

Professore di Arclieologda nell’ Accademia SeientiHco-Let-

teraria, Memìjro elìettivo del Regno Istituto lombardo di

scienze e lettere.

Bisi Fulvia, pittrice, socia onoraria dell’ Accademia di belle

arti di Venezia.

Bisi cav. Michele, incisore.

Borromeo contessa Elisa, pittrice.

Borromeo conte Renato.

Bossi cav. Giovanni Battista, architetto.

Bottinelli Antonio, scultore.

Brambilla cav. Giovanni Battista.

Brusa Angelo, primo aggiunto alla scuola d’ ornato.

Buzzi Leone Luigi, scultore.

Caffi avv. cav. Michele, scrittore d’arte ed archeoloo-o©
Caironi Agostino, pittore, aggiunto alla scuola di elementi di

figura.

Calvi nobile Pomfeo, pittore jirospettico.



Cantù colimi. Cesare, scrittore d’ arte ed archeologo, Direttore

degli Archivi dello Stato, Membro etfettivo del K. Istituto

lombardo di scienze e lettere, ecc.

Castoldi Guglielmo, pittore.

Clericetti prof. cav. Celeste, architetto, Memhro corrispon-

dente del E. Istituto lombardo di scienze e lettere.

Clericiietti Luigi, architetto.

Colla cav. Angelo, pittore di decorazione ed architetto.

Corvini Giovanni, pittore.

D’ Adda marchese Gerolamo, scrittore d’arte.

De-Notaris Carlo, pittore.

Burini conte Alessandro, pittore.

Ferrario Carlo, pittore scenico, aggiunto alla scuola di pro-

spettiva.

Fontana Eoberto, pittore.

Formis cav. Achille, pittore.

Fossati cav. Gasrare, architetto.

Giuliano cav. Bartolo.meo, pittore, primo aggiunto alla scuola

di disegno di figura.

Gonzales cav. Pietro.

Imperatori cav. avv. Giovanni Battista.

Landriani Gaetano, architetto.

Belli Giovanni Battista, pittore.

Lomrardini comm. Elia, ingegnere architetto. Membro del

E. Istituto lombardo di scienze e lettere.

Maciachini cav. Carlo, architetto.

Malortiz dott. cav. Giuseppe.

Masciaga Giovanni.

Mellini Napoleone, pittore.

Mengoni comm. Giuseppe, architetto.

Modorati Giuseppe, pittore.

Mongeri cav. Giuseppe, scrittore d’ arte.

Muoni cav. Damiano, scrittore d’arte ed archeologo.

Pandiani conim. Giovanni, scultore.

Pessina Giovanni, pittore prosjiettico.
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Pietrasanta Angelo, pittore.

PisoNi Angelo, architetto.

PoLDi Pezzoli nobile cav. Giacomo.

Kenica Giovanni, pittore.

Kiccardi Paolo, pittore.

Romano Carlo, scultore.

Rovani Giuseppe, scrittore d’ arte.

Saporiti Rocca conte Apollinare, marchese della Sforzesca,

Presidente onorario dell’ Accademia Raffaello in Urbino, e

della Società per l’Esposizione permanente di belle arti

in Milano.

ScATTOLA Domenico, pittore.

Sebregondi conte comm. Francesco.

Seleroni Giovanni, scultore.

Servi Giovanni, pittore.

Stocchetti Angelo, pittore di decorazione.

Tallachini Carlo.

Tantardini cav. Antonio, scultore.

Terzaghi Enrico, architetto.

Trezzini Angelo, pittore.

Valaperta Francesco, pittore.

Valentini Gottardo, pittore.

Valtorta Giovanni, pittore.

Vandoni cav. Giuseppe, architetto.

Vela Lorenzo, scultore, primo aggiunto alla scuola d’ ornato

per la plastica.

Zona Antonio, Ufficiale dell’ Ordine dei SS. Maurizio e Laz-

zaro, pittore.

7
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CORPO INSEGNANTE

PROFESSORI

SCUOLA D’ARCHITETTURA SUPERIORE

Boito cav. Camillo.

SCUOLE DI PITTURA

Hayez Francesco, Commendatore dell’Ordine dei SS. Mau-

rizio e Lazzaro, dell’Ordine della Corona d’Italia e cav.

del Merito Civile.

Bertini Giuseppe, Commendatore dell’ Ordine dei SS. Maurizio

e Lazzaro.

SCUOLE DI SCULTURA

Strazza cav. Giovanni.

Magni cav. Pietro.

SCUOLA D’ELEMENTI D’ARCHITETTURA

N. N.

SCUOLA DI DISEGNO DI FIGURA

Casnedi Raffaele.

SCUOLA DI PROSPETTIVA

Bisi cav. Luigi.

SCUOLA D’ORNATO

Bernacciii cav. Claudio.



SCUOLA DI PAESAGGIO

Riccardi Luigi.

SCUOLA DI STORIA DELL’ ARTE

Carmi cav. Antonio.

SCUOLA DI STORIA GENERALE E PATRIA

Malfatti cav. dottore Bartolomeo.

* SCUOLA D’ANATOMIA

Stramrio cav. dottore Gaetano, Membro effettivo del Kegio

Istituto lombardo di scienze e lettere.

SCUOLA D’INCISIONE

N. N.

SCUOLA DI LITOGRAFIA

Fanoli cav. Michele.
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GALLERIE

CONSERVATORE

De Maurizio prof. Felice.

CUSTODE

Modorati Giuseppe.

PROFESSORE EMERITO

Sogni cav. Giuseppe, professore di disegno di figura.

AGGIUNTI

Reati Alessandro, aggiunto alla scuola elementare di archi-

tettura.

Bernasconi Pietro, aggiunto temporaneo alla scuola medesima.

Giuliano cav. Bartolomeo, pittore, primo aggiunto alla scuola

di disegno di figura.

Caironi Agostino, pittore, secondo aggiunto alla scuola suddetta.

Ferrario Carlo, pittore scenico, aggiunto alla scuola di pro-

spettiva.

Vela Lorenzo, scultore, primo aggiunto alla scuola d’ornato

per la plastica.

Brusa Angelo, idem per quella del disegno.

Lorenzoli Angelo, secondo aggiunto alla scuola suddetta.
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Cassina Ferdinando, idem.

Caremmi Antonio, assistente temporaneo alla medesima scuola.

Briani Am lcare, idem.

ECONOMATO E CANCÉLLERIA

TizzERio Luigi, ispettore-economo.

Bardeaux ragioniere Carlo, primo scrittore.

Prozzi Carlo, secondo scrittore, incaricato anche della con-

servazione della libreria accademica.
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OMAGGI
pervenuti all’Accademia nel corso dell’anno 1979-73.

R. Accademia di belle arti di Bologna = Atti di quell’ Acca-

demia dell’anno scolastico 1871-72.

R. Accademia di belle arti di Carrara = Memoria su quel-

r Accademia scritta da Oreste Raggi per la grande espo-

sizione di Vienna del 1873.

R. Accademia delle arti del disegno di Firenze = Notizie

storiche intorno a quell’ Accademia scritte da C. Jacopo

Cavallucci, Ispettore delle Scuole.

La stessa = Notizia storica intorno alle Gallerie dei quadri

antichi e moderni di quella R. Accademia, scritta da C.

J. Cavallucci.

Accademia Ligustica di belle arti di Genova = Relazione storica

di queir Accademia per l’Esposizione di Vienna del 1873.

La stessa = Atti di quell’ Accademia dell’ anno scolastico

1871-72.

R. Accademia di belle arti di Modena = Relazione su quel-

r Accademia fatta, a richiesta della R. Commissione ita-

liana per la Esposizione Universale di Vienna del 1873,

dal Professore Segretario Ferdinando Asioli.
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La stessa = Relazione sulla Galleria Estense di quell' Acca-

demia fatta come sopra.

La stessa = Relazione su quel R. Museo di Antichità arti-

stiche fatta come sopra.

R. Accademia di delle arti di Parma = La R. Accademia

Parmense di belle arti — Memoria del Segretario cav. Pietro

Martini.

La stessa = La pubblica Pinacoteca di Parma — Memoria

del medesimo cav. Martini.

La stessa = L’arte dell’ incisione in Parma — Memoria del

suddetto.

Accademia provinciale di belle arti di Ravenna. — Atti di

queir Accademia dell’anno 1872.

R. Accademia Albertina di belle arti di Torino = Relazione

storica intorno a quell’ Accademia
,
dettata dal Segretario

Professore Cavaliere Carlo Felice Biscarra, a richiesta della

Commissione Reale Italiana per l’ Esposizione Universale

del 1873.

Accademia Raffaello in Urbino = Atti di quell’ Accademia

dell’anno 1872-73.

R. Accademia di belle arti di Venezia — Relazione storica di

queir Accademia per l’Esposizione di Vienna del 1873,

scritta da A. Dall’Acqua Giusti professore di storia dell’arte.

La stessa = La Galleria di quell’ Accademia — Relazione

storica per l’Esposizione di Vienna del 1873.

La stessa = Atti di quell’ Accademia dell’anno 1872.

R. Accademia scientifico-letteraria di Milano = Appendice alle

notizie storiche di quell’ Accademia pubblicate nel 1865.

Barabani nobile de’ Ceriali cav. Benigno Augusto = Due di-
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pinti ad olio di Giuseppe Sabatelli, di cui uno rappresenta

Otello, l’altro la morte di Socrate — Due altri dipinti

ad olio rappresentanti mezze figure di donna di Natale

Schiavoni — Un dipinto pure ad olio di Giuseppe Canella,

figurante un villaggio in tempo di notte — Un quadretto

di Giuseppe Diotti, rappresentante la Congiura di Pontida.

Biondelli cav. Berna.rdino Cenni storici sull’origine, svi-

luppo e stato attuale del R. Gabinetto numismatico di

Milano.

Ceriani cav. dott. Antonio e James Gibson Craig = Riproduzione

fotolitografica del libro intitolato = Evangelica historia

et acta Apostolorum cum aliis illorum temporum even-

tibus, etc., con note e prefazione del Canonico cav. dott.

Antonio Ceriani.

Ciardi comni. Alessandro = Leonardo da Vinci fondatore

della dottrina sul moto ondoso del mare.

Cittadella cav. Luigi Napoleone = Il Castello di Ferrara.

Collegio degli Ingegneri-Architetti di Milano = Regolamento

per r esercizio della professione di Capo Mastro proposto

da quel Collegio.

Commissione d’ Antichità e Belle Arti di Sicilia = Relazione

sullo stato delle Antichità di Sicilia, sulle scoverte e sui

ristauri fatti dal 1860 al 1872, pel Dott. Francesco Cavallari.

La stessa = Del Reai Museo di Palermo — Relazione scritta

da Antonio Salinas.

La stessa = Pinacoteca del Museo di Palermo — Dell’ori-

gine, del progresso e delle opere che contiene — Rela-

zione scritta dal pittore Giuseppe Meli, membro di quella

Commissione di Antichità e Belle Arti.
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La stessa = Relazione sul Reale Museo di Palermo e sullo stato

delle antichità di Sicilia, scritta da G. Baita, Presidente

di quella Commissione d’ Antichità e Belle Arti.

CoNCONi Fratelli = Ritratto ad olio del pittore Carlo Bellosio,

dipinto da Mauro Conconi.

R. Conservatorio di Musica di Milano = Cenni storici su quel

Conservatorio, scritti dal Presidente conte Lodovico Melzi.

Deputazione Provinciale di Milano = Atti del Consiglio Pro-

vinciale di Milano relativi all’ anno 1872.

Goncet Jean = Le Marèchal Due de Saldanha.

R. Istituto di belle arti di Lucca = Relazione storica di quel-

r Istituto, scritta dal Segretario E. Ridolfi per l’Esposi-

zione Universale di Vienna del 1873.

La STESSA = Relazione sulla Galleria di quell’istituto, scritta

come sopra.

R. Istituto di belle arti di Napoli = Relazione sull’ origini

e riforme diverse di quell’ Istituto.

Lo STESSO = Atti di quell’istituto riferibili all’anno 1871-72.

Istituto di belle arti delle Marche in Urbino = Atti di quel-

l’ Istituto riferibili all’anno scolastico 1870-71.

Lo STESSO = Atti di queir Istituto riferibili all’anno 1871-72.

R. Istituto tecnico superiore di Milano = Programma di quel-

r Istituto per l’anno scolastico 1872-73.

Massarani cav. dott. Tullo = Ritratto ad olio del poeta

Francesco Dall’Ongaro, dipinto dal donatore.

Lo STESSO 1= Studi! di letteratura e d’arte.

R. Ministero della pubblica istruzione = Studi! intorno al

Correggio del prof. cav. Pietro Martini.

Lo stesso — Relazioni sulle Regie Accademie di belle arti e
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sulle Pinacoteche Governative compilate in occasione del-

r Esposizione Universale di Vienna del 1875.

Lo STESSO = Annuario della istruzione pubblica per 1’ anno

scolastico 1872-75.

Mongeri cav. Giuseppe Dell’ ordinamento delle pubbliche

Pinacoteche in Italia.

Municipio di Casteefiorentino — Album di fotografìe, concer-

nenti i dipinti di Benozzo Gozzoli esistenti in una Cappella

in prossimità di quel Comune.

Municipio di Milano = Kendiconto morale della civica Ammi-

nistrazione nell’annata 1872.

Lo STESSO = Bicordi dell’ Esposizione Nazionale di Belle Arti

di Milano del 1872, in numero di 75 fotografie.

Lo STESSO — Distribuzione de’ premii agli alunni delle scuole

serali superiori ed elementari per l’anno scolastico 1871-72.

Municipio di Perugia = Vita di Galeazzo Alessi architetto Pe-

rugino per Giorgio Vasari, con note.

Lo STESSO — Di Galeazzo Alessi architetto Perugino — Me-

morie attinte da patrii scrittori ed archivi per Adamo Bossi
•

Lo STESSO = Commemorazione dell’ architetto Perugino Ga-

leazzo Alessi celebrata dalla sua patria nel 14 marzo 1875,

trecento anni dopo la morte — Belazione — discorso —
Poesie.

Muoni cav. Damiano = Inaugurazione ad Antignate del monu-

mento a Luciano Manara.

Lo stesso = Cenni genealogici sulla famiglia Lossetti - Blar-

doni - Mandelli.

Museo patrio archeologico di Milano = Cenno storico su quel

Museo scritto dal Segretario Consultore Antonio Caimi.
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Paliard = Le eouroniiement de la Sainte Vierge d’apiès un

carton de Kaphael; tapisserie retrouvèe au Vaticari.

Pandiani comm. Giovanni = Un getto in gesso della sua statua

« Iri »

.

Pendola Tommaso = Delle attinenze dell’ arte con i progressi

civili e morali della Nazione.

Pisani-Arienti Lorenzina = Vita del defunto suo marito comm.

Carlo Arienti, scritta dal cav. Cesare Masini.

Pozzi Tomaso = Fotografia tratta dal dipinto del Montorfano

rappresentante la Crocifissione, esistente nel Refettorio del

già Convento delle Grazie in Milano.

Premazzi cav. Luigi = Un dipinto all’ acquarello rappresen-

tante una veduta dei dintorni di Pietroburgo, eseguito dal

donatore.

Sangiorgio cav. Abbondio = Un’erma colossale in marmo del

poeta Mónti, eseguita dal donatore — Un modello in gesso

della sua statua figurante il Figliuol prodigo.

Selvatico Estense Marchese Pietro = Risposta ad alcune cen-

sure mosse al suo libro — Il Disegno elementare e supe-

- riore ecc.-, dal prof. cav. Pietro Giusti.

Sommariva de Seillière contessa Emilia, di Parigi = Ritratto ad

olio, a figura intera, del conte Gio. Battista Sommariva, di

Prud’ hon — Idem, del conte Luigi Sommariva (figlio del

precedente) di Robert Lefévre — Idem, a busto, del conte

Emilio Sommariva (fratello di Luigi e marito della dona-

trice)
,

del cav. Eliseo Sala — Idem, del piccolo Emilio

Sommariva (figlio di Emilio)
,
del suddetto pittore.

Stang Rodolfo = Lo sposalizio della B. V. tolto dal dipinto

di Raffaello; incisione eseguita dal donatore.

Valentinis Giuseppe Uberto = La rigenerazione dei dipinti per

Pettenkofer — Memoria.
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GIUNTA SPECIALE

per r Esposizione Universale di Vienna del 1873

,

costituita presso questa R. Accademia.

ELENCO
degli Artisti che col mezzo della Giunta stessa presero parte alla suddetta Mostrai

colla indicazione delle rispettive opere.

•

SCUIiTUR A

Argenti Angelo = L’Innocenza; busto — La Modestia;

busto.

Argenti cav. Giosuè = Il sonno dell’ innocenza
;
statua al

vero —- La pastorella; gruppo — Èva; statua al vero.

Barocalia Donato = La bolla di sapone; gruppo.

Barzaghi cav. Francesco = Mosè; gruppo — 11 primo

amico; statua— La vanarella; statua— Frine; statua.

Bernasconi Pietro = L’adultera; gruppo — Una disgrazia

infantile
;
statua — La preghiera

;
busto.

Berrà Cesare = Prima lezione d’ amore
;
puttina al vero.

Bezzola Antonio = I capricci del modellino; gruppo.

Bianchi cav. Achille = Armida; statua — Pia de’Tolomei;

statua •— Desdemon; busto.

Biella Angelo = La capricciosa; Pompejana

;

statua.



Boni e Pelitti = Beatrice Cenci; statua.

Boninsegna Michele = Renzo; statua.

Braga Enrico= Un trastullo puerile; statuetta— Il mattino
;

puttino — La vergognosa; pattina.

Branca Giulio = Un monello di campagna; statua.

Butti Stefano = La strage degli Innocenti; gruppo — Epi-

sodio del Diluvio Universale; gruppo.

Buzzi cav. Giberto Luigi = Dopo lo studio; statua— L’in-

dovinello; busto.

Calvi Pietro= Selika
;
busto in marmo e bronzo — Otello

;

busto in marmo e bronzo — Putto dormente; statuetta.

Cocchi Luigi = La Primavera; statua.

Conti Alessandro Un cuor di primavera; busto.

Corbellini Quintillio = Una giovinetta al bagno; statua

— Il pudore; statua.

Corti Costantino, defunto — Lucifero caduto; statua in

terra cotta.

Croff Giuseppe, defunto = Ernesto e Salmace; gruppo —
Diana cacciatrice; statua.

CuRTi Giuseppe = La Primavera; busto.

Dal Negro Pietro = La pioggia; statuetta — La moneta

corrente; statuetta.

Emanueli comm. Giovanni = Una bagnante; statua —
Fontana in marmo per salone o serra.

Fraccaroli cav. Innocenzo = Èva prima del peccato;

statua.

Fumeo Pietro = La speranza materna; gruppetto — La

meditazione; busto.

Galli Rizzardo = La Modestia; busto — I mendicanti;

gruppetto.

Giani Vincenzo (Como) = Principessa Margherita; busto —
Massimo d’ Azeglio; busto.



— H3 —
Grandi Giuseppe = La giovinezza; statua in gesso.

Grita Salvatore = La cieca; statua.

Guarnerio Pietro = La gioventù di Raffaello
;
statua —

Le prime rose; statuetta — La sorpresa; statuetta.

Magni cav. Pietro = Beatrice; statua — Socrate; statua

— Saffo; statua — La Giustizia; gruppo in gesso.

Malfatti Andrea = Jamais; statua.

Martinoli Silverio — Il furto in giardino; statua.

Matteucci Luigi = Lo sbadiglio; statuetta in bronzo.

Micotti Ignazio — La sorpresa; statua.

Motelli Metello = L’iride; statua.

Oldofredi Tadini conte Gerolamo == II genio della guerra
;

statua in gesso — Chiselhurst, statua in gesso.

Pagani Luigi = Costume Bergamasco; busto — Amore in

agguato; statua.

Pandiani Costantino = I primi fiori; statua.

Peduzzi Renato = Fauno rappresentante l’autunno; sta-

tua — Fanciullo che si trastulla con un cigno;

gruppo in gesso — Trastullo infantile; statua.

Pereda Raimondo = Finzione e tenerezza; gruppo.

Pessina Carlo = Un ragazzo che si trastulla; statua —
Paolo e Francesca da Rimini; gruppo.

Piatti Antonio = Angelica; statua.

Pozzi Egidio = La giovinezza di Michelangelo; statua.

Pettinati Alessandro, defunto= L’ammirazione; statua.

Ragusa Vincenzo = La libertà degli schiavi in America;

figura in bronzo.

Ramazzotti Serafino di Novara = Lo spirito di libertà o il

plebiscito romano; gruppo.

Rigamonti Francesco = Pastorello; statua.

Romano Carlo = L’amante gelosa; statua.

Rossi prof. cav. Alessandro = Grandioso camino in mar-

mo, stile del secolo XVII. s
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Sessi Giacomo = Un l'anciullo al bagno; statua.

Si'ERTiNi Giovanni = Mater Salvatoris; altorilievo.

Squintani Isidoro = Martire cristiana; busto.

Strazza cav. Giovanni = Alessandro Manzoni; busto.

Tantardini cav. Antonio = La Storia
;
statua in gesso —

La bagnante; statua — La contemplante; statua.

UnoLDi Carlo = Eco; statua.

Villa Federico Gaetano = Trasteverina; busto — Gio-

vane pompejana; busto.

Zannoni cav. Ugo = Studio e lavoro; statua — Il futuro

artista; statua.

PITTURA
Affanni Ignazio di Parma = Fra Girolamo Savonarola.

Alessandri Claudio di Parma = Veduta sulle Alpi.

Ashton Luigi = Il primo pasto — Capanna in Lombardia

— Bosco a Roveredo.

Bartezago Enrico = La famiglia del contadino.

Bertini comm. Giuseppe = Ritratto di S. A. lì. la Princi-

pessa Margherita — Ritratto del sig. Alessandro Pinzi

— Ritratto di due bambine a figura intiera— Leonardo

da Vinci e Lodovico il Moro — Il Maresciallo Tri-

vulzio e Francesco l.“ di Francia.

Bianchi cav. Luigi = Un momento opportuno.

Bianchi Mosè = La preghiera; i fratelli sono al campo —
La Signora di Monza — Il Trovatore.

Risi Fulvia = Paesaggio.

Risi cav. Luigi = L’altare di S. Tecla nel Duomo di Milano

— Interno della Basilica di S. Marco di Venezia.

Boga Francesco = 11 mattino del giorno onomastico.

Borromeo contessa Elisa = Cani che scherzano.
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Borromeo conte comm. Giberto = Rovine della Rocca

d’Angera — Interno di un bosco.

Boschetto Giuseppe di Napoli = Le liste dei proscritti. (Pro-

prietà del sig. comm. Temistocle Solerà di Milano).

Bouvier Edoardo = Ventaglio nello stile del Secolo XV
;

dipinto sopra pelle in miniatura.

Brambilla Ferdinando = Studio ed amore.

Brocca cav. arch. Giovanni = Nartice interno della Chiesa

di S. Pietro al Monte presso Givate (Brianza) — In-

terno della Chiesa di S. Emiliano in Segovia (Spagna).

Bruzzi Stefano di Parma = Buoi spaventati; campo mal

chiuso — Buoi in discesa dal monte; un passo dif-

ficile.

Burlando Leopoldo = La Sagrestia Aquilonare del Duomo

di Milano.

Garmignani Guido di Parma = Agguato in un bosco.

Gasnedi Raffaele = Contadine lombarde — Erbivendola;

costume romano.

Cavaliè Cesare di Bergamo = Scogliera all’Isola di Capri.

Colombo Cesare di Piacenza — Il Po; dintorni di Piacenza.

Cremona Tranquillo = I due cugini.

Dovera Achille = Marina in Normandia; con effetto di

temporale — Porto di pesca; coste marsigliesi.

Fanti Erminio, professore della Scuola di paesaggio nella

R. Accademia di belle arti di Parma = Tempio della

Sibilla a Tivoli.

Fara-Forni Eugenio = Trattoria Araba al Cairo d’Egitto

— Pastori nei dintorni di Suez.

Fasanotti Gaetano = La riunione delle mandre in Lanzo

d’Intelvio.

Ferrari Gio. Battista= Valle di Sole; raccolta del canape

— Cortile della Casa Spagnoli in Tirolo
;
vai di Ledro.
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Focosi Alessandro defunto = Caino dopo il delitto.

Fontana Roberto = Roberto il diavolo — La visita alla

persona della sposa.

Formis cav. Achille = La ricreazione — L’ ora del pasto.

Gignous Eugenio = Strada alpestre; acquarello — Vallata

lombarda.

Gilardi Pier Celestino di Biella == Macchiavelli.

Giuliano cav. Bartolomeo = Ritornerà egli?

Hayez corrim. Francesco = Gli ultimi momenti del Doge

Marino Faliero — Bagnante — I Consoli di Milano

e l’inviato dell’Imperatore Federico Barbarossa.

Hayez Vincenzo = V ultima vestale di Roma.

Induno cav. Domenico = Un dramma domestico — Il monte

di Pietà — La pittrice.

Induno cav. Gerolamo = Mercante di Sacre immagini —
Le prime nevi — Veduta del Lago Maggiore.

Inganni Angelo di Brescia = Un episodio di carnevale in

campagna.

JoTTi Carlo = Un temporale.

Landriani Giuseppe = Un prato in agosto.

Loverini Ponziano di Bergamo = La vecctiiaja di Galileo

Galilei.

Mancini nobile Carlo = Le frane di Bellaguarda — Cre-

puscolo in novembre — 11 lago d’ Annone.

Marchesi Luigi di Parma = Interno di un cortile nelFex-

Monastero di S. Quintino — Interno della Sagrestia

nella chiesa di S. Giovanni in Parma.

Marinelli Vincenzo di Napoli Salomone e la Sunamite

(spedito da Milano).

Massarani cav. Tullo = Le terme d’Alessandria scaldate

coi libri della celebre biblioteca di quella città.

Mazzia Angelo di Napoli = Dante dalla luce guarda Roma

nelle tenebre (spedito da Milano).
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Micms Cattaneo Maria = La festa dell’ uccellino.

Michis Pietro — In Sagrestia durante la predica.

Mussini prof. comm. Cesare di Firenze = Imelda dei Lam-

bertazzi e Bonifacio dei Geremei, amoreggiando, ven-

gono sorpresi dai fratelli d’ Imelda, che assassinano

Bonifacio con stiletti avvelenati (proprietà del signor

Marchese Giorgio Baimondi di Milano).

Pagliano cav. Eleuterio = La congiura della famiglia degli

Amedei contro Buondelmonti — La figlia del Tin-

toretto.

Pallavera Giovanni = Passatempo colla nonna.

Pasini cav. Alberto di Parma = Sosta di una carovana.

Preti Gletofonte di Parma = Una lattante.

Reati Alessandro = La festa di S. Savina nella chiesa

di S. Ambrogio in Milano.

Ribossi Angelo = Filippo Maria Visconti, duca di Milano,

accusa sua moglie Beatrice di Tenda d’infedeltà con-

jugale.

Rinaldi Alessandro = Alessandro Volta che scopre l’elet-

tricità metallica.

Sandri Ester Maria = Una croce posta alla memoria di

un defunto, con fiori.

Saporiti Rinaldo di Angera = Un canneto del lago mag-

giore.

Sartori Enrico di Parma = Rivista d’un Reggimento di

cavalleria.

Scherer prof. Giorgio di Parma = Il Parroco del villaggio.

5chermini Bortolo = Un addio; costume lombardo.

Sciuti Giuseppe di Napoli = Pindaro esalta un vincitore

nei giuochi olimpici (Proprietà di quest’ Accademia).

Sommaruga Napoleone = Cappella della chiesa di S. Marco

in Milano.



Todeschini Elia = Un ballo in costume a Milano.

Trenti Gerolamo = Piazza di Pomponesco in giorno di festa

— Una sera sul Po nell’Ottobre 1872.

Ugolini Giusepre = La. gioja materna — Ritratto di S. M.

Vittorio Emanuele.

Zandomeneghi Federico di Venezia = Impressioni di Roma
(proprietà di quest’ Accademia).

Zona cav. Antonio = Una passeggiata in gondola — Fan-

ciulla dormente.

1 c i @ I ® Es

La R. Accademia di belle arti di Parma = N. 37

incisioni da affreschi del Correggio — N. 4 da affre-

schi del Parmigianino.

Bavelli Gioa'Anni = Ritratti dei principali Sovrani d’Eu-

ropa; incisioni su lastre d'oro e d'argento.

Bigola cav. Lodovico di Parma = La fidanzata — Le

mietitrici.

Bisi cav. Michele = La B. V. Immacolata.

Raimondi cav. Carlo di Parma = Ritratto di S. M. F Impe-

ratore d’Austria — L’Assunta, dal Correggio.

Sivalli cav. Luigi di Parma = San Girolamo, dal Correggio.

AilCIiaTETTtJilA

Balzaretti cav. Giuseppe, ingegnere-architetto = Albo

contenente 12 fotografie relative al nuovo palazzo della

Gassa di Risparmio di Milano.

Colla cav. Angelo = Progetto di ristauro delle decorazioni

del Salone del palazzo Marino di Milano.

Mengoni comm. Giuseppe, architetto == Modello della Galleria
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Vittorio Emanuele e della Piazza del Duomo di Milano

— Modello del palazzo della Cassa di Pdsparniio dì

Bologna; coi disegni relativi.

Colla cav. Angelo = Arredi in bronzo cesellato per il

banco presidenziale delia Sala delle adunanze del

Consiglio Comunale di Milano.

Fiìanzosi Giuseppe = I Promessi Sposi, dal romanzo di

A. Manzoni; lavoro a cesello sbalzalo in argento, per

copertura di quel libro. — Scudo raffigurante i! Di-

luvio universale e la famiglia di Noè nelfarca; bas-

\ sorilievo d'argento a geminatura d'oro sul ferro e

a cesello sbalzato.

ScALAP-RTNi Enrico = Cofanetto in ferro ribattuto e geminalo

' d’oro, con medaglia e gruppo di putti d’argento.





MEMBRI DEL CORPO ACCADEMICO

IIEFUIITI

dopo il riordinamento di questo Istituto decretato nel 1860

CONSIGLIEKI ACCADEMICI

Molteni cav. Giuseppe, Conservatore delle Gallerie (1867).

Moglia cav. Domenico, Professore emerito di ornato (1867).

Calamatta comm. Luigi, Professore di incisione (1869).

Bisi cav. Giuseppe, Professore emerito di paesaggio (1869).

ScRosATi Luigi, Professore straordinario di decorazione pratica

e di pittura di fiori (1869).

Cacciatori Benedetto, Ufficiale del E. Ordine dei SS. Maurizio

e Lazzaro, Professore emerito di scultura (1871).

Besia Gaetano, già Professore aggiunto alla scuola di archi-

tettura, e Membro del K. Istituto degli architetti bri-

tannici (1871).

SOCII ONORAKII

Cavour conte Camillo, (1862).

Frigerio barone don Ferrante, (1862).

Niccolini Giovanni Battista, (1862).

D’ Azeglio marchese Roberto, (1862).

Marchesi Luigi, di Parma (1862).
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Agliati Luigi, scultore, di Como (1865).

Guhl Ernesto, di Berlino (1863).

Hess Enrico, di Dusseldorf (1865).

Vernet Orazio, di Parigi (1864).

Flandrin Ippolito, di Lione (1864).

Calame Alessandro, di Ginevra (1864).

Meyerbeer Giacomo, (1864).

Eidolfi marchese Cosimo (1865).

Duret Francesco, scultore francese (1865).

Eastlake cav. Carlo, Presidente della Ri. Accademia di belle

arti in Londra (1865).

Appiani Andrea, di Milano, pittore (1865).

Gibson Giovanni, scultore inglese (1866).

D’ Azeglio Massimo, (1866).

Tdrconi Francesco, di Milano, architetto (1867).

Ingres Gio. Agostino, di Montauhan, pittore (1867).

Milanesi Carlo, toscano, scrittore d’arte (1867).

CoRNELiDS Pietro, pittore alemanno (1867).

Didron Adolfo Napoleone, architetto ed archeologo francese

(1867).

Cossa Luigi, di Milano, incisore in medaglie (1867).

Marocciietti comm. Carlo, di Torino, scultore (1868).

Capalti Alessandro, di Roma, pittore (1868).

Mazzola Giuseppe, di Milano, pittore (1868).

Waagen G. F., di Berlino, scrittore d’arte (1868).

Bergonzoli cav. Giulio, di Milano, scultore (1868).

Havin L. G., di Parigi (1868).

Rossini Gioachino, (1868).

Di Breme marchese Ferdinando Arborio, duca di Sartirana

(1869).

Focosi Alessandro, pittore, Milano (1869).

ZuccARi Fermo, architetto, Milano (1869).

OvERBECK Federico, di Lubeck, pittore, morto in Roma (1869).

Tenerani cav. Pietro, scultore, morto in Roma (1869).

Faruffini Federico, di Sesto, pittore (1869).
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Manfredini Gaetano, scultore, Milano (1870).

Dandolo conte cav. Tullio, di Milano, scrittore d’arte, morto

in Urbino (1870).

Busca marcliese Antonio, senatore del Kegno, Milano (1870).

Perotti Edoardo, pittore, Torino (1870).

Negroni Prato cav. Alessandro, ingegnere architetto, Milano

(1870).

Mercadante Saverio, (1870).

Minardi cav. Tomaso, pittore, Roma (1871).

PuGNETTi Natale, architetto. Tesserete (Cantone Ticino) (1871).

Rossi Angelo, pittore, Milano (1871).

Gallo cav. Agostino, scrittore d’ arte ed archeologo, Palermo

(1872).

Matas cav. Nicolò, architetto, Firenze (1872).

ScHNORR Giulio, pittore. Monaco (1872).

Calvi nobile Gerolamo, scrittore d’arte, Milano (1872).

Michel Emanuele, arcliitetto, Milano (1872).

Forster Francesco, incisore, Lode (Neufchàtiel) (1872).

PuTTiNATi cav. Alessandro, scultore, Milano (1872).

ScHLicK conte Beniamino, architetto e scultore (1872).

Arienti comm. Carlo, pittore, Direttore della R. Accademia di

belle arti di Bologna (1873).

Crivelli nobile Vitaliano, cultore delle artistiche discipline

,

Milano (1873).

Manzoni nobile Alessandro, Senatore del Regno, Presidente

onorario del R. Istituto lombardo di scienze e lettere,

Milano (1873).

Secco SuAEDO conte Giovanni, scrittore d’arte, Bergamo (1873).

Corti Costantino, scultore, Milano (1873).

Landseer Edwin, di Londra (1873).

FINE.
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